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ALL lLL:>io E lìEV.^o SIG.^ PADROi^ COL.-'» 


MONSIGNOR 

GIUSEPPE GIANDEMARIA 

VESCOVO DI PIACENZA E CONTE 


Volendo il Signore esprimere l'efficacia della sua divina parola, disse 
per Isaia eh' ella era come la pioggia, la quale mai non cade dal cielo so- 
pra la terra , che non riporti il suo frutto. Se ciò però mai si .scorge 
quanto sia vero, è specialmente nelle sacre Missioni, dove la parola divi- 
na avanza ancor di valore la pioggia in questo, che non ha bisogno di tem- 
po afftn di operare; fa in «n istante e cava subito frutti di penitenza ancor 
da quei cuori che non tanto erano veramente di terra, quanto di pietra. 
V. S. Illustrissima ha cominciato apertamente a vedere questa verità nel- 
la sua diocesi stessa, dove di presente ella degnasi cL impiegarmi a prò de' 
suoi cari popoli in compagnia del padre Gianpielro Pinamonli , con far 
che andiamo dappertutto a trovarli ne'proprii luoghi: tanto è quel zelo che 
ognor la tiene più ansiosa di soccorrere a lutti, di salvar tutti, e di portare 
il vero bene anche a quelli che non lo chieggono. Non ostante la tenuità del 
nostro talento , ha il Signore nello spazio di cinque mesi operalo ciò per 
cui sarebbono stati spesi utilmente t sudori ancora di un lustro. Ma perchè 
appunto la divina parola è come la pioggia, resta giustamente un timo- 
re; ed è che, cesfota questa, non torni presto la terra ad inaridire. Quin- 
di V'. S. Illustrissima ha giudicalo che sia spedienle immitar que'savii or- 
tolani i quali, allora che piove, fanno opportunamente che si raccolga in 
qualche conserva o in qualche cisterna tutta quell’ acqua che possono, per- 
chè poi serva a fecondare le piante in tempo di siccità. Così vedendo Ella 
quanto sian giovevoli a molli quelle istruzioni che nelle Missioni si danno 
massimamente con le Dottrine cristiane proprie del padre , ha desideralo 
che restino, come quelle che, essendo ancora più indirizzate alla pratica, 
non meno possono giovar lette che udite. Non abbiamo per tanto voluto 
noi mancar di concorrere ancora in questo al suo zelante pensiero, e pe- 
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rò abbiamo unilamenle etrcato di compilar dentro poche carte molte di que- 
ste iitruiioni, avvalorate ài tanto in tanto con qualcun di quei sentimen- 
ti i quali sono comuni ancora alle prediche. Rimane ora che prima di di- 
spensar questo pio libretto, io mi pigli l' assunto di presentarlo a V. S. Il- 
lustrissima, per eh' Ella lo benedica. E cos's intendo or di fare, godendo che 
se mai quell’ acqua medesima qui raccolta si solleverà per ventura a pro- 
durre effetti superiori alla sua natura, si sappia subito eh’ è per virtù, non 
di quella man che la sparge, ma di quella da cui fu santificata. Ed umi- 
lissimamenle la riverisco. 


Vi V. S. Illustrissima e Reverendittìina 


Umilisi, e dis'otiiS, urtv 

PAOLO SEGmRL 
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INTRODUZIONE 


Ptr inletdimento di quello c'ha da trattarsi. 


La Provvidenza divina non fu contenta di far nascer l’uomo; ma percliò ro- 
tiobbe che, nato, non si sarebbe lungamente venuto a mantenere sano, fu pari- 
mente sollecita iu proweilerlo di medicina nell’erbe, ne’minerali e negli altri mi- 
sti. Ciò ch’ella fece nell’ ordine della natura, ha fatto poi, ma con più eccesso 
di amore, nell’ordine della grazia. Non si è contentata di fare che l’ uomo rina- 
sca nel sardo Itatlesimo; mal vedendo le frequentissime infermità nelle «piali egli 
sarebbe incorso peccando, ha istituito un rimedio eh’ è di somma efiicacia con- 
tro di tutte, e gli ha formato come un salutevole bagno del prezioso sangue di 
Cristo a tutte le piaghe: Fons pateiis domiti David, in ahliilionein peccatoris. Que- 
sto bagno è la Confessione, la quale, secondo che da noi qui si piglia, è un sa- 
gramento in cui per l'assuluzionc del sacerdote si rimettono al pimitcnte i [lecca- 
ti commessi dopo il Battesimo. È però da’ sacri Dottori chiamata anch’ella Bat- 
tesimo, ma faticoso, siccome appunto conveniva che fosse. I.a prima sanità vie- 
ne a noi tutti nel nascere conceduta senza travaglio: ma se poi per qualeho di- 
sordine la perdiamo, non ci viene senza travaglio restituita; anzi a guarir fa bi- 
sogno di sottomettersi spesso a ferro e a fuoco, perchè niun si avvezzi a infer- 
marsi. Così pur è «Iella grazia. La prima ci si dona nel primo Battesimo senza 
fatica; ma se mai gettisi via, non ci si rende senza molto dolore nel secondo Bat- 
tesimo, ch’è quello della Penitenza, perchè andiamo piu circospidti. Come poi la 
l’enitenza è nella virtù tanto somigliante al Battesimo, così è parimente nella ne- 
cessità. Onde tanto ella è necessaria a chi abbia peccato dopo il Battesimo, quan- 
to il Battesimo a chi non fu mai battezzato. Non è p«TÒ maraviglia, se contro un 
sagramento sì principale, qual è questo, non resti mai di far il demonio una cru- 
da guerra, persuadendo a moltissimi che non l’usino, o tanto sol «pianto b.isti 
per abusarlo. Certo è che santa Teresa soleva dire che per le confessi«mi sacri- 
leghe si riemiiiva (lerpetuamcntc rinfermi, e scrivendo a un predicatore gli «lie- 
de questo avvertimento: Padre, predicate spesso centra le confessioni mal fatte, 
p«'rchè il demonio non ha altro laccio col qual pigli tanl’ anime, quante con «jue- 
sto solo. Nel che non voglio, o lettore , dissimularvi che il detto di questa Ver- 
gine sì sensata mi recò [>er un tempo qualche stiqKvre. Ma poi la lunga esperien- 
za da me contratta nelle .Missioni, dove indilTeruntemeutc si pratica d’ogni gcn- 
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te non meno numerosa che varia, mi ha dato chiaro a conoscer che la Santa 
niente venne ad amplificare. Si fidano molti peccatori, perchè sì sono confessa- 
ti assai volte, e non considerano che forse non si sono confessati mai bene; e sa 
questo loro ingannevole presupposto vanno in rovina. Succede a tutti costoro 
ciò che appunto si scrive dell’elefante. Si appoggia il misero, com' è noto , ad 
un albero per dormir posatamente, ma non osserva che l'albero non è saldo; è 
stato questo vicino a terra segato da’cacciatori, sicché mostri tenersi in piedi, ma 
per verità non si tenga; ond'è che ad esso appoggiandosi l’elefante, rovina su- 
bito, e sopraggiunto è sorpreso, nè ciò per altro , se non perchè pigliò errore , 
supponendo forte un sostegno il qual è fallace. Ecco la malizia finissima del ni- 
mico. Taglia l'appoggio della confessione, ma non aiTatto: lo taglia tanto , sol 
quanto è necessario, perchè non regga. Non dice che non vi confessiate, ma o- 
pcra che non vi confessiate mai bene, che si trascuri l’esame, che non si atten- 
da al dolore, che non si avverta al proposito, che si tralasci alcun’ altra di quel- 
le disposizioni die si richieggono. Chi s’appoggia su queste confessioni, cade, e 
la rovina sua è irreparabile. Ma quanti giornalmente son quelli ohe vi si appog- 
giano! Per provveder più però che si possa a tanta rovina, ho giudicato che non 
sarà forse inutile ch'io raccolga alcuni come più pratici avvertimeutì, i quali o vi 
moveranno, o vi aiuteranno a ben confessarvi; e vi sapranno quasi dire se quel 
sostegno al quale voi vi attenete, sia da fidarsene. Saranno quegli appunto che 
ho scorti riuscire continuamente di più profitto nelle òlissioni medesime , dove 
servono di ordinario soggetto, principalmente nelle Dottrine cristiane; e però tut- 
ti saranno come Fedeli, cosi anche facili, dandosi in luce alfine che, dispensati 
tra quella gente che là concorre, debbano poi supplire a tempo, in difetto di vo- 
ce viva. È ben vero che questa gente non è solo di persone, come alcuni si cre- 
dono, molto rozze; ma ve n’è sempre un gran numero delle calte e delle civi- 
li; e però si è procurata una forma di ragionare che vaglia a tutte. Resta che 
z]uel Signore il qual v'inspira , o mio lettore , a trascorrere queste carte, in oui 
non altro si cerca che la sua gloria , vi dia parimente sorte di approfittarvene ; 
giacché vi deve finalmente esser noto che tanto importa il confessarsi bene, quan- 
to il salvarsi. 
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I L PENITENTE INSTRUITO 


[ CAPO PRIMO. 

Invito al Penitente perché si accosti olla Confessione. 


Un povero prigione, il qnale col laccio al collo aspettasse d’ ora in ora di an- 
dar al supplizio, non aspirerebbe a maggior fortuna , che di campare la vita. E 
se gli venisse nuova che il principe non solamente gli perdona, ma di piti lo a- 
dotta per figlinolo, e lo fa erede del regno, appena lo crederebbe; e credendolo, 
correrebbe rischio che l’ allegrezza gli togliesse quella vita che non gli tolse il 
carnefice. Ora, se. si possono paragonare le cose piccole alle grandi e le tempo- 
rali alle eterne, questa è la mutazione che si opera in un peccatore infelice con 
la santa confessione. Dallo stato di reo, di servo, di schiavo, di condannato ad 
essere in eterno ludibrio di Satanasso, egli è sublimato in un subito alla dignità 
di figliuolo vero di Dio. Altra sorte è questa che non fu quella di Giuseppe ca- 
vato da un cupo fondo di torre, e posto là nell'Egitto a seder su'l trono. Qui sì 
che si può dir per gran maraviglia: Misil rex, et solvit eum; e non contento di 
ciò , eont/ituil rum dominion dnmiis suae , et principem oinuis possessionis sme 
(Ps. 104, 20 et 21). Voi forse non sarete finor mai giunto a capire, quanto mal 
sia vivere in peccato mortale ; e per -questo io non mancherò di farvelo a suo 
tempo vedere ; ssai pienamente. Fra tanto vi basti ciò. È il peccato mortale il 
sommo male, la somma disgrazia e la somma disavventura che possa accadere 
all'anima nostra. È più miserabile un uomo con un solo peccato mortale nella 
coscienza, che non sarebbe s' egli avesse addosso per suo tormento tutti i demo- 
nii che bruciano nell' inferno, e cosi fosse tutta la vita sua spiritato. Poco male 
sarebbe, rispetto a questo. Tesser cambiato in un mostro. Voi vi stupite tanto, 
quando sentite un Nabnccodonosor re di Babilonia trasfigurato in un bue , un 
Tiridate re delTArmenia trasfigurato in un porco. Questo è nulla rispetto a ciò 
che veramente è nell' anima un peccatore. Egli è come un demonio medesimo; 
onde di uno di questi potè dire il Signore; I ntis ex vobis diabolus est (Jo.6, 71): 
perchè, come spiega san Tommaso, esser demonio vuol dire esser una creatura 
ragionevole con un peccato mortale. Se si potesse mai dare ad uno questa ele- 
zione, o di precipitarsene senza colpa giù nell' inferno, o di salirsene con la col- 
pa su al cielo, ognuno con sant' Anseimo dovrebbe eleggersi, e dire animosamen- 
te, più tosto nelTinferno con l'innocenza, che nel cielo con l'iniquità. Ma che 
dissi con sant’ Anseimo? L’Ecclesiastico (28, 25] quando parlò della colpa, non 
disse chiaro: t titis est poliiis infernvs, quam ilio ? Nè è maraviglia ; perchè il 
male della pena si oppone alla volontà della creatura, il mal della colpa alla vo- 
lontà del Creatore. Or guardate voi se può esservi paragone. 
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Dall’ altra parto, chi può misurare mai l’ altezza della grazia, por mezzo del- 
la fjiialc siamo costituiti ligliuoli adottivi di Dio? È la grazia divina un bene tan- 
to grande, che più vale un minimo grado di ossa, che non vale tutta la nobiltà, 
tutta la sapienza, tutta la bellezza, tutb> il potere , tutta la sanità , tutte le ric- 
chezze, c quanto mai hanno posseduto di bene gli uomini tutti ; anzi quanto è 
dovuto alla natura stessa dogli Angeli. l'I così, se per acquistar un grado di que- 
sta grazia fosse necessario subbissar terra , sprofondar cieli , e tutta in un mo- 
mento distruggere la natura , sarebbe tutta questa rovina bene impiegata per 
tanto acquisto, l’iù: la giustificazione, eh’ è quella per la quale s’infonde la gra- 
zia nell’animo nostre, supera tutte l’ opere di natura ch’escano mai dall’ onnipo- 
tenza divina; e più fa Dio quando converte un sol peccatore, che non fece quan- 
do diede il moto alle stelle, quando formò il sole, quando creò l'universo, e quan- 
do ne creasse un nuovo per ogni secolo. A'on est digna ponderatio eontinenlis a- 
fiimne ( dice il Signore nella Sapienza ), non v’ è prezzo , che agguagli un’a- 
nima giusta. Che vi pare adunque della felicità di chi da tanta miseria passi ad 
un tale stalo!' l’igliale questo termine detto dianzi, peccato, ponderatelo attenta- 
mente, e poi mettetelo a paragone del suo contrario , a paragon della grazia, e 
considerale la dilTerenza. Inteso questo , voi subito capirete quanto bene a noi 
venga dalla confessione sacramentale, per mezzo della quale si effettua questa 
gran giustificazione; e stupirete, anzi stordirete in vedere che .tuttavia pur si tro- 
vino peccatori i quali si confessino tanto di rado, conk‘nti di riposare nella loro 
somma miseria , come animali che rnolb) più stanno volentieri a giacere nelle 
proprie fecce, ili quello che mai farebbono in letti d'oro. Oh quanta ragione eb- 
be Dio di gridare centra costoro per Sofonia (1, 12): Visilabo super tiros de/ixos 
in faeeibus suis! Che se poi questa giustificazione è già cfretluata, non è però che 
la santa confessione rimanga senza il suo fnitto. Perchè quella grazia , della 
quale un minimo grado avete voi già sentito che tanto vale, sempre viene a mol- 
tiplicarsi, si avvalora, si aumenta: Quiiustus est, iustifieatur adhuc (Apoc. 22, 11). 

Lasciato dunifue, se cosi è, ch’io vi pigli quasi per mano , e che v’ introdu^ 
a questo sì prolittevole sagramento. Che vi credete? che invitandovi a confes- 
sarvi, v’inviti forse a una carnificina d’orrore? Anzi io pretendo d’ introdurvi 
cosi ne’ più ricchi erarii della beneficenza divina, per arricchire altamente l’ ani- 
ma vostra. Non vi spaventate al suono di questi mimi, esame, pentimento, pro- 
posito, penitenza, come farebbe un fanciullo alla vista di vane larve. Leggete, 
e vi cbiarirete. Se voi sarete contento di tener dietro alla vostra guida, vi accor- 
gerete che questa terra promessa non solo non divora i suoi abitatori, ma gli vi- 
vifica, anzi per essi fa che scorrano miele fin le sue pietre. Voglio dire che dal 
suo dolore medesimo nasce un diletto, qual non provarono mai tutti gli amatori 
del inondo nel loro Lgitto. 


CAPO SKCONDO. 

Dell' Esame col (piale il Penitente s'ha da dispoire alla Confessione. 

In tre modi Dio viene oflieso da i peccatori: col pensiero, con le parole, con 
le o|HTe. K in tre modi si soddisfa alla sua divina giustizia da quelli che si con- 
vertono; con la contrizione del cuore, con la confessione della lingua, e con la 
soddisfazione ancora delle opere. Questi sono i tre amorevoli lestimonii, a'quali 
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nel foro celeste si porge fede , affine di ammettere la penitenza d* nn peccatore 
per vera; e tutte tre 'si richiede che siano concordi: vero è che due come requi- 
siti essenziali, e questi sono la contrizione e la confessione ; il terzo solamente 
come integrale, e quest’ è la soddisfazione. Sono però queste ancora quelle tre 
parti le quali a voi, come a penitente, appartengono; e però queste vi anderò io 
dichiarando nella presente istruzione , se non che per maggior facilità ve le di* 
stinguerò in questa forma: in quel che si deve fare avanti la confessione, in quel 
che si deve fare nella confessione , in quello finalmente che deve farsi dopo la 
confessione. 

Per tanto, cominciando da ciò che deve premettersi alla confessione , prima 
di ogni altra cosa convien pensare all’esame della coscienza, necessarissimo per 
poter dare in questo tribunale le debite informazioni; giacché qui il penitente, 
che è come reo, deve sostenere unitamente le parti di accusatore contro di sè 
medesimo, e di testimonio. È dunque l' esame di coscienza una ricerca partico- 
lare delle nostre azioni, istituita a fine di rinvenir le nostre colpe, di detestarle, 
e di cancellarle per mezzo della confessione sagramentale. In questo esame si 
manca per due estremi: per troppa ansietà dalle coscienze scrupolose, e per po- 
ca diligenza dalle coscienze libere. Vi sono alcune anime timide più del dovere, 
alle quali non pare mai nelle confessioni d’ essersi soddisfatte, e però ne vivono 
tempre ansiose, rendendosi co i loro vani timori e odioso questo sagramento del- 
la Chiesa eh’ è si giovevole, e insopportabile quella legge di Cristo eh’ è si soa- 
ve. Conviene dunque che sappiano queste persone, come il Signore non ci ob- 
bliga assolutamente a confessare tutti i peccati c’ abbiamo fatti; ma solo ci ob- 
bliga a confessare tutti quelli che dopo nn diligente esame ci ricorrono alla me- 
moria. Sicché dappoi che si è soddisfatto a questa diligenza, se restasse qualche 
peccato non confessato per mera dimenticanza, tanto sarà rimesso, come sono 
rimessi gli altri già confessati, e solo rimarrà l’ obbligazione di confessarlo, quan- 
do mai per sorte venghiamo a rammemorarcene. 

Ma queste persone tanto timide sono poche. Maggiore senza paragone è il nu- 
mero di quelle che peccano per negligenza, correndo alla confessione senza' il 
necessario apparecchio. E queste convien che sappiano come quelle confessio- 
ni a cui non precede il suo diligente esame, non sono valide: e se in esse si la- 
sciano de’ peccati, è come appunto se si lasciassero a posta; attesoché quella di- 
menticanza è colpevole, non nascendo da difetto di natura, mada trascuraggine 
di volontà. E cosi il sacro ConcUio di Trento richiede nell’ esame questa diligen- 
za, la quale, secondo che spiegano i Dottori, consiste in questo: che ciascuno vi 
ponga quell’applicazione che da gli nomini prudenti suol porsi ne’negozii gravi 
e negli affari importanti; essendo dovere che la diligenza sia proporzionata all’o- 
perazione, e dove questa rileva, notabile sia lo studio che vi s’ impiega, perché 
riesca ben fatto. Vero è che una tal diligenza non in tutti dev’essere la mede- 
sima. E cosi a meno è tenuto cbi si confessa frecpientemente, che chi si confes- 
sa di rado. A meno chi cade in pochi difetti, che chi precipita in molte malva- 
gità. A meno chi ha pochi traffichi, che chi é inviluppato in molti raggiri. A me- 
no chi é ignorante e grosso d’ ingegno, che chi sia dotto e di mente assai perspi- 
cace. Anzi questa diligenza medesima, particolarmente nelle persone più rozze 
può supplirsi in gran parte dal confessore. E cosi basta che queste, dappoi che 
si sono esaminate in qualche maniera, si accostino con intenzione di rispondere 
fedelmente alle interrogazioni del sacerdote, e con una tale intenzione vengono 

Pi'niti'nte irulruilc, 2 , 
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a rendersi in qiieslo particeisrc snilleientcmenle disposte. Ho detto nelle perio- 
iie più rozze; perchè l' altre di qualche capacità dc^no da àè medesime espor^ 
re il proprio peccate, senza aspettare chi lor lo cavi di boera. Alcuni vorrcUbo- 
no che il confessore fosse indovino , e dicono, come già Nabnccodonosorre a 
que’suoi sì famosi inlerpelri: Vidi soffliittim; et, luenle r.onfutus, ignoro qnid vi- 
drrim ; indicale mihi ( Dan. lil , 3 et 6 ). F. cosi poco meno che non vorreb- 
bono che loro s’indovinassero ancora i sogni. Converrebbe a questi rispondere, 
come da quegl’ interpetri fu risposto all’ istesso He: Die somniuin, et interpreta- 
tionem illivs indienbimus (v. 7). Andate un poco a soddisfare voi prima alle par- 
ti vostre, esaminandovi di modo che possiate informarmi, e ailora io prontamen- 
te farò le mie. 

Resta adesso eh' io vi dimostri il modo con cui dovete proceder in questo esa- 
me, per a.ssicurarvi d’ avervi usata la debita ^ligenza. I^nque, prima d’ inco- 
minciarlo, adorate profondamente il Signore, riconoscendo, come reo , quella 
Maestà che a suo tempo ha da giudicarvi. Ringraziatelo lii tanti henefìcii co'qua- 
li vi ha creato, vi ha conservato, e si è umiliato per voi tino alla morte ignomi- 
niosa di croce; vi ha chiamato alla sua fede, vi ha ammesso a' suoi sagramenti, 
vi lia tante volte accolto già a penitenza, e or di nuovo v' inviL-i e vi aspetta con 
benefìcio non conceduto ad innumerabili altri, i quali per minori peccati de’ vo- 
stri stanno ad ardere nell’ inferno, <> si stimerebbono beati se, come voi, potes- 
sero andare a’ piedi di un confessore e disfarsi in pianto% Pregate dipoi questo Si- 
gnore che, illuminate le vostre tenebre, vi dia pieno conoscimento de’ peccati da 
voi commessi, del loro numero e della loro gravezza. R fatto ciò, cominciate a 
discorrere con la vostra mente per quei luoghi dove siete stato, per qdeile persone 
con le quali avete conversato, e per tutte quelle faccende in «ui, dentro questo 
tempo decorso dall’ ultima confessione, siete venuto variamente a occuparvi; no- 
tando attentamente in ciascuno di questi capi quellodi che la coscienza vi rimor- 
da contro Dio, contro il prossimo e contro di voi medesimo, nelK parole, ne’ 
pensieri e nelle opere. 

Ma se tutti i peccati venissero a discoprirsi assai facilniente„non direbbe il Si- 
gnore che nel dì estremo accenderà le lucerne per ricercarli: Scrvtabor leruta- 
Um in luctrnis (Soph. 1, 12). Però vi contenterete che in questo esame io vi 
trattenga ora un poco, con avvertirvi quali sìeno quelle colpe che sogliono non 
di rado sfuggir dall’occhio. Oh quanto è meglio che usiamo noi le lucerne in fa- 
re questa ricerca di noi medesimi, che non è che poi debba usarle il SignorcI E 
pur è noto ciò che scrive l’Apostolo: Si nos metipsos diitidieereimu, non ulique 
iudicarmiir (I ad Cor. 11, 31). 


CAPO TERZO. 

» 

Di alcuni Peccati generali che sogliono nell' Esame restare occulti. 

Con gran ragione chiedeva Davide|al Signore: Mondatemi da’ peccati occulti: 
Ab occultis meis munda me: perchè avviene spesso che la divina giustizia, per ga- 
stigo di quei peccati che noi commettiamo avvertentemente, permetta che ca- 
diamo in altri peccati i qaali per nostra negligenza non avvertiamo di commet- 
tere. Bisogna dunque presupporre due sorte d’ ignoranza per intendere bene 
questa dottrina: una è colpevole, l’altra no. Alle volte fa l’uomo tutta la sua 
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diligenza per saper la verità intorno alle obbligazioni della sua oosoieuza : pen- 
sa, interroga, si consiglia : ma, o perchè egli ò di poca Capacità, o vero per- 
chè non trova ehi l’ istruisca , se ne rimane nella gaa,ignorauza , £om’ era ai>- 
punte di Saulo, il qual su '1 principio della sua conversione apriva gli occhi, e 
faceva quanto poteva per vedere , ma non poteva veder niente : Aperlisqm 
acuiti, nUtU vidcbat. Questa ignoranza, perchè nè è volontaria la sua cagione, 
nè è volontario il suo eflelto, è scusata, e merita non gastigo , ma compassione. 
In quel modo che ognuno compatisce ad un povero cieco se inciampa , e pih 
tosto lo guida amorevolmente perchè non cada , come fu di Saulo medesimo 
condotto a mano dalla cortesia degli astanti: all’ incontro , nessuno ha compas- 
sione a chi tiene apposta chiusi gli occhi per non voler vedere, se camminando 
cosi alla cieca venga ad urtare ed a farsi male; più tosto dice: ben gli sta, perchè 
non apriva gli occhi, e non si guardava a’ piedi per non cadere? Così il Signore 
non compatisce ad un'altra sorte d’ignoranza eh’ è volontaria, uè scusa quei pec- 
cali che per essa si commettono. Questo avviene: I. Quando la persona non vuol 
pensar troppo innanzi sopra la sua coscienza: lì. Quando non vuole esaminare 
gli obblighi del suo stato: III. Quando non vuol domandar consiglio da chi può 
darglielo: IV. Quando nè meno si raccomanda al Signore per essere illuminata, 
tira i peccati clic si commettono in questo stato di cecità volontaria si dicono peo- 
cati occulh, perchè per trascuratezza non vengono conosciuti da simil gente, la 
quale, come dice il Profeta, noluit iiiklU^ere, ut bene ngeret (Ps.3o,4). Volonta- 
riamente chiude gli occhi per non vederli, e serra, per dir così, le Finestre a’rag- 
gi del sole , perchè non gli entrino in casa. Nè date a credervi che questa gente 
sia poca. Così non fosse moltissima. Se i peccati di colpevole cecità fossero sì ra- 
ri, come alcuni si pensano, non si domanderebbe tante volte nella Scrittura lu- 
me a conoscere la via del Signore, nè tante volte si chiederebbe perdono del non 
l'aver conosciuta, con l’accusar le proprie ignoranze. Pur troppo è il numero 
di quelle vergini stolte, alle quali per pena della loro inconsiderazione sarà det- 
to: Nescio vos: non sono stato da voi conosciuto, non vi conosco. Si quis igno~ 
rat, tgnorabilur, dice san Paolo [lad Cor. 14, 38]. Nel reato la maggior parte di 
questi peccali consiste in oirwiissioni; e perciò anche sono meno avvertiti : il 
che succede alle volte quamlo si trascurano alcuni precetti spettanti alla carità 
di Di»; ma più spesso accade mentre si trascurano quelli che appartengono alla 
carità del prossime. 

Intorno alle commissioni di quei precetti che appartengono alla carità di Dio, 
voi dovete considerare principalmente la negligenza c’ hanno molti in apprender 
ciò che deve saper ogni Cristiano, sì intorno a’ misteri della Fede, sì intorno a’ sa- 
gramenti della Chiesa, e si intorno al modo di riceverli degnamente. Così trovere- 
te alcuni che non sapranno nè meno che il matrimonio sia sagramento, ed an- 
deranno a sposarsi davanti al parroco non solo senza apparecchio di divozione, ma 
anche con aver la coscienza ben consapevole di peccato mortale. L’ istesso accada, 
e con molto maggior danno, in molti, i quali non sanno il modo di confessarsi be. 
ne, e non sahno ciò che di necessità si richiede per ricever la grazia; onde è che 
bene speaso accostandosi senza dolore e senza proposito, raddoppiano i loro debi- 
ti, in cambio di cancellarli, come vedremo.Questa negligenza, benché per ordinario 
colpe^ple gravemente, rimane occulta, e di più non se ne confessano, nè se n'e- 
mendano;quantunqueilliherarsidaessanoa altro loro costerebbe, se non che in- 
terrogar* chi può ammaestrarli, • frequentare, come sono obbligati, le chiese , 
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dove queste cose si spiegano. La rondinella anol patire di cecità, ed il suo rimedio 
è ricorrere a una tal erba chiamata la celidonia.Chi però la compatirebbe, se, a 
guarire d'un tanto male , nè meno volesse ella dar quei pochi voli ed andar là 
dove queir erba nasce? V’è un altro peccato occulto, anche piò universale, ed 
è la negligenza in estirpar le cattive consuetudini di giurare e di bestemmiare. 
Quanti vi sono, che non sanno aflermare una cosa, se non la giurano? La tal 
cosa passa cosi, per la Yergine Maria; per Dio; a fé di Dio; per quel sol di Dio; 
per quel fuoeo di Dio; per quella graiia di Dio; che Dio mi faccia morire, se non 
é così; e ad ogni poco usano queste ed altre fomiole tali di giuramento ; e non 
considerano che non solamente chiamano Dio in testimonio senza necessità , il 
che è peccato veniale, ma che lo chiamano ancora senza verità, o almeno sen- 
za osservar se c verità, o non è verità; il che è sempre colpa grave. L’istesso e 
molto più dite della consuetudine di bestemmiare , nella quale sono già tanto 
mal avvezzi molti Cristiani, che ad ogni parola profanano il santo nome di Dio, 
ne bestemmiano il corpo, ne bestemmiano il sangue; sicché oramai non si può 
più camminar per le piazze senza tutto sentirsi colmar d'orrore, e senza pian- 
gere il Signor nostro, come di nuovo condotto ad esser scherno della plebe e lu- 
dibrio del popolaccio. Questi tali poi così mal abituati o ne’ giuramenti o nelle 
bestemmie, quando si confessano, si scusano prontamente con dire che sono av- 
vezzi così, c che non si possono trattenere ; che giurano senza danno di nessu- 
no; che quando bestemmiano sono in collera, e che non lo fanno già per offen- 
der Dìo: e soddisfatti di queste fievolissime scuse, passano come bugie da scbei^ 
zo gli spergiuri anche enormi, e come parole d' impazienza le bestemmie anche 
scandalose; e niente sentono il puzzo del proprio fiato, benché sia tale, che non 
potrebbe talvolta uscir più pestifero da una bocca stessa infernale. Così riman- 
gono occulti questi peccati nel loro cuore, mentre non gli detestano mai piena- 
mente; e non considerano che se hanno fatto il mal costume di giurare , come 
s’è detto, o di bestemmiare, sono obbligati a porre molta diligenza per estirpar- 
lo, con raccomandarsi al Signore, e con proporre seriamente l’emendazione e 
con procurarla: nè manchcrebbono a questo line de’ mezzi giovevolissimi a vin- 
cer sè medesimo , come sarebbe se imponessero a sè qualche visita di chiesa, 
qualche orazione, qualche mortificazione, qualche limosina da dover fare qua- 
lunque volta essi cadano in tale abuso. San Giovan Grisostomo dice che il più 
proprio rimedio a vìncer i vizii della lingua, si è farla digiunare , perchè ancor 
essa tribolata si umilia. Su non si vuol far niente di tutto ciò, questa negligenza 
medesima è nuova colpa; e, come dicono i Dottori , costituisce l’uomo in uno 
stato di peccato mortale continuato , cioè di quella febbre la qual più irrepara- 
bilmente conduce l’anima a morte, dico di febbre continua. 

All’ istesso modo per inavvertenza colpevole restano occulti molti peccati in- 
torno alla carità del prossimo, i precetti della quale si riducono principalmente 
a quattro: I. alla dilezione de’ nemici; li. alla limosina; III. alla correzione; IV. 
al non dar scandalo. Quanto al primo, della dilezione de’ nemici, troverete molti 
che non parlano a chi gli offese, quantunque parlino a tutti gli altri dei loro vi- 
cinato o del loro paese ; anzi , che non gli rendono nè pure il saluto , quando 
vengono salutati: se gli sono parenti, non lo trattano come tutti gli altri del pa- 
rentado, mostrando ad esso in tutte le occasioni il mal animo, il mal affetto c la 
memoria che tengono dell’ ingiuria. E poi voi sapete come sì palliano la coscien- 
za. È vero, dicono, ch’io non voglio bene a colui, ma nè anche gli voglio ma- 
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le: badi a’ fatti suoi; questo basta, ne ho già ricemto assai. £ con queste scuse 
attendono ad ingannarsi, dandosi a credere di non esser tenuti a far più. Ma vera- 
mente s’ingannano. Il Signore in mille luoghi comanda non solo che non si vo- 
glia male al prossimo, ma che s’ami: Hoc est praeceptum meum, ut diligatit in- 
vicem sieut dilexi vos: diligite atlerutnim: diligile invicem : diligile itiimicot ve- 
slroi. Nè basta non voler ad altri male nel suo cuore; bisogna ancora mostrar di 
non volerglielo. E cosi ogni volta che il non parlare ad uno ò contrasegno d’o- 
dio, siamo obbligati a parlargli, e a levar quello scandalo; e a non dare occasio- 
ne all’ altro di mantener l’inimicizia. Anzi siamo anche obbligati ad esserei 
primi nel saluto, ogni volta che siamo stati salutati, e non abbiamo corrisposto. 
Sicché il fare altrimenti non è altro se non covare nel cuore la vipera del pec- 
cato, nascosto tra l’erbe di scuse non sussistenti. 

Cosi pur si covano il peccato in seno assai ricchi , i quali spendono in lusso 
smoderato ciò che sopravvanza al mantenimento del loro stato, senza ricordarsi 
dell’obbligazione che hanno di far limosina non solo nelle necessità estreme 
de’ poveri, ma ancora nelle necessità gravi , cioè a dire , quando questi non si 
possono sostentare senza molta diffìcultà. 11 che quelli non considerano adesso, 
perchè sfuggono tutti i pensieri noiosi ; ma lo considereranno bene nel punto 
della morte, quando il Signore al tirar de’ conti rinfaccerà loro questo peccato, 
e farà loro vedere che mancava a tanti poverelli quel che avvanzava a i loro ca- 
valli e a’ loro cani. E molto più lo rinfaccerà a chi ha qualche dominio spiritua- 
le 0 temporale; perchè questi non solo sono tenuti a far limosina , quando ne 
siano richiesti, ma anche a ricercare i poveri, e ad informarsi delle loro necesr 
sità affine di provvederli. Alcuni li ricercano, è vero, ma solo per comperar da 
loro a vilissimo prezzo quel poco capitale ch’cssi hanno, in tempo di carestia, o 
veramente per prestar loro qualche danaro con molti aggravi! e con molta usu- 
ra. E questo poi chiamano aiutare i poveri? Questo è più tosto dar un poco d’er- 
ba alle mitere pecorelle, afline di poterne poi spremer tanto latte, e raccoglier 
tanta lana, e se ancora bisogni, di scorticarle. , 

Cosi parimente si covano in seno il peccato quelle persone che potendo facil- 
mente con una parola opportuna ammonir chi erra , o avvisar chi presiede , e 
cosi impedir qualche grave mal del prossimo , non lo fanno , con dire che non 
sono obbligati a pensare se non a sè: quasi che fusse scusabile chi potendo con 
una voce rattenere un passaggiere da un guado pericoloso , lo lascia andare, e 
cosi annegarsi. Questi non vogliono avvertire al precetto della correzione fra- 
terna, notificato da Cristo ogni volta che con buona occasione si speri di gua- 
dagnare il prossimo nostro, e levarlo dal peccato mortale. Il Signore, come di- 
ce il Savio, mondavi! micuique de proximo suo (Eccli. 17, 12). E.poi non vede- 
te come i marinari si aiutano gli uni gli altri in occasione di naufragio, porgen- 
do dalla nave a quei che si aflundano, funi, tavole, remi, e tutto quel poco che 
possono? Cosi noi dobbiamo aiutar i prossimi nostri, quando stanno in pericolo 
di dannarsi. , 

Finalmente restano occulti molti peccati di scandalo, ed è quando la persona 
o direttamente pretende d’indurre alcuno alla colpa , o almeno indirettamente 
ve lo induce co] suo mal esempio, e non se ne cura. In questi casi, oltre gli al- 
tri peccati, vi è quello contea la carità, porgendosi occasione d’ inciampo al pros- 
simo. E pure chi vi pensa ? E chi se ne confessa di tanti che continuamente o 
con parole, o con gesti, o con atti sconci pretendono di tirar qualche anima nei- 
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la rete delle loro voglie, e eoa vari! modi le adescano, insegnando alle volte la 
malizia alle povere creature innocenti? Questi sono quegli uccellatori diabolici, 
di cui si dolse tanto il Signore per Geremia (5, 26), quando disse: Inventi cunt 
in popuìo meo impii insidiantes, quoti aucupes , laqueci ponenles , et pedicas ad 
cnpiendot viros Gli altri uccellatori, se voi mirate, disertano l’aria; questi deso- 
lano il cielo: perchè, che altro fanno , se non che rubar anime al paradiso per 
mandarle all' inferno? Guai a questi tali 1 E non lo dico io ; lo dice il Signore: 
Voe homini UH per quem icandalum venU (Matth. 18, 7). 

In queste colpe di scandalo, più che nessun altro, vi cadono i sensuali. Non 
sentono essi il fetore delle loro lascivie (come non sentono la puzza del zolfo 
quei che lo cavano dentro le sue miniere] , e però non ne fanno caso ; e come 
essi vi cadono facilmente, cosi facilmente vi spingono ancora gli altri. Ho per- 
tanto risoluto, tra i varii peccati occulti, manifestarvi anche questo: non perché 
io creda che vi sia occulta la sua malizia , ma perchè ve n’è forse occulta l'e- 
normità. Uno de'più perniciosi errori che siano al mondo, è il pochissimo caso 
che comunemente si fa de’vizii carnali. Ci sono molti che quasi per professione 
si fanno loro avvocati. Gli onestano col manto della fragilità, e poco meno che 
non gli assolvono ancor come necessariì. Se non altro ne fanno concepir una 
stima molto minore del convenevole. Eh levate una volta la maschera via dal 
viso di questo mostro, e vedrete quanta ne sia la bruttezza. San Tommaso (2 2, 
q. 51, a. 3] pone in questione con rigore teologico la gravezza di questo pecca- 
to, e conclude che la semplice stessa fornicazione sia colpa più grave di qualun- 
que altra che si commetta contro la carità del prossimo, toltone l'omicidio: piò 
grave del furto che gli leva la roba, più grave della detrazione che gli leva la 
fama. £ s’ella è meno grave dell'omicidio, sol è, perchè la libidine s’oppone 
ingiuriosamente alla vita di chi ha da nascere, l’omicidio alla vita di chi è già 
nato; e però dove quella non lascia ch'altri entri in possesso del bene, questo 
le scaccia. Che se ciò si verifica nella fornicazione , molto più in quelle specie 
d’ impudicizia c’hanno connesso o il sacrilegio, per esser di persona consacrata 
con voto di castità ; o l’ingiustizia , per esser di persona legata con vincolo di 
matrimonio; o pur altra sorte simile di malizia. Se voi leggeste i Proverbìi , al 
sesto vedreste che lo spirito Santo al pari di tali peccati sensuali chiama piccole 
quello che si fa nel rubare. Non perchè qu^to assolutamente sia piccolo, men- 
tre come grandissimo in mille altri luoghi della Scrittura è abbonito ed abbomi- 
nato; ma perchè è piccolo in paragone , come noi chiamiamo piccolo il nostro 
Mediterraneo, che pur è un mare , se lo paragoniamo all’Oceano. Ve ancora 
di più: perchè gli altri peccati imbrattano solo l'anima; quello del senso, come 
dice san Paolo, imbratta l’ anima e 'I corpo, che pur dovrebbesi tener mondo a 
guisa di tempio. Questo più di tutti ci avvilisc.c con le sue laidezze; onde si dice 
nell’Ecclesiastico (9, 10} che omifia mufier , quae ett fomiearia, quasi slercut 
in via coneukabitur. Questo oflùsca più l’intelletto, questo perverte più la ra- 
gione, e questo ci rende più somigliante alle bestie. Degli altri peccati se ne com- 
mette sol talvolta qualcuno; in questo nè v’è numero, nè v'è termine : Formeati 
sunt, et non eestaverunt , dice Osea [4, 10). Oh quanto è vero che la maggior 
' parte degli uomini erraverunl ab utero! Pare che portisi questa iniquità dalle fa- 
sce. E molti la portano ancora tanto, che non l’ abbandonano mai, ma solo con 
la morte ne restano abbandonati. Questo è quel peccato che più di tutti non la- 
scia tornar a Dio, conforme a ciò che si legge in Osea medesimo (5, 4); Non da- 
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ùuni cogilationes iuai, ul revetlantur ad Deum\ quia tpiritut fornicationvm in me- 
dio cerum. Mercè che questo con la frequenza degli alti suoi dilettevoli lega, de- 
bilita, incanta, e si guadagna talmente la volontè,clie insino chi detesta questo 
peccato, conviene che stia in quell’ atto medesimo ben attento a non prendergli 
nuovo amore. Possiamo adunque conchiudere con santo Isidoro (lib. 2 de sum. 
bono, c. 36] che magis per carni* luxuriam hutnanum gema subdilxtr diabolo, 
gvam per aliud peeealum. Ma che cercar di vantaggio? Se vogliamo affatto tra- 
figgere questo mostro, caviamo un fulmine dalla fucina della divina giustizia; e 
questo sia l’odio sommo che Dio gli porta. Il maggior gastìgo ch’egli abbia mai 
scaricato col braccio suo onnipotente sopra de’ peccatori , è stato il diluvio uni- 
versale, nel quale di tutti gli uomini , maggiori in numero a molti doppii , che 
non son ora al mondo, otto soli camparono la vita nell’arca. E pure tutte quel- 
r acque furono mandate per ispegner questo fnoco d’ impurità. Fate ora col vo- 
stro pensiero un monte di tutti quei cadaveri innumerabiii , e mettendo tutte 
quell’ossa fracide insieme, scrivetevi sopra: Questa è la giustizia che fa Dio de’ 
sensuali; e poi, se vi dà l’ animo, andate a dire che sia peccato piccolo la libidi- 
ne, « imbalsamatene il succidume. 

I 

CAPO QUARTO. 

D'altri Peccati occulti che sono più particolari a ciascuno stato. 

Siccome Vi sono precetti universali che obbligano generalmente tutti i Cristia- 
ni, cosi ve ne sono de’ particolari e de’ propri! a ciascuno stato di essi, che non 
obbligano tutti, ma solamente chi trovasi in tale stato. Intorno a questi precetti 
si cade ancora in molte ignoranze colpevoli. Io ve n’ accennerò alcune delle più 
frequenti, perchè da queste argomentiate voi l' altre, e impariate almeno a du- 
bitare e ad interrogare; mentre quell’ istesso precetto che obbliga un servo a e- 
seguire, T obbliga ancora a saper la volontà del padrone c’ ha da eseguire. Il fa- 
re altrimente, non è altro alla fine che un ingannar con ignoranza affettata l'a- 
nima propria, e un immitar coloro i quali, secondo che dice il Signore ne’Pro- 
verhii (1, 18) moliuntur fraudes coiUra animas suas. 

In questo numero sono primieramente quei sacerdoti i quali, essendo arrivati 
a cosi eccelsa dignità senza lettere, non si curano poi d’emendar l’errore , con 
attendere ad abilitarsi: si con la lingi» latina, e si con tanta scienza, che possa- 
no, come richiede il Concilio di Trento (sess. 23, c. 4) , insegnare al popolo le 
cose necessarie alla salute dì esso, e alla buona amministrazione e al buon uso 
de' sacramenti. II. Quelli che vanno in abito più di soldati, che di sacerdoti, sen- 
za tonsura clericale. III. Quelli che celebrano con somma fretta, maneggiando 
il pane degli Angeli (secondo che disse la santissima Vergine in una rivelazione) 
come appunto se raane^iassero il pane de’ cani. IV. Quelli che fanno pubblica- 
mente airamore , che ballano pubblicamente , e che pubblicamente vanno alle 
bettole con vilipendio dello stato sacerdotale. V. Quelli che tengono in casa don- 
ne sospette con mormorazione del popolo. VI. Quelli che pigliano un numero 
grande di messe, senza manifestare che non potranno soddisfare per mollo tem- 
po. VÌI. Quelli che procurano i Beneficii con raccomandazioni comprate a peso 
di danari. Vili. Quelli che non impiegano in limosine quell’entrate ecclesiasti- 
che le quali sopravvanzano al loro mantenimento, ma più tosto le danno a gen^ 
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te profana: facendo così talora viver delTaltare dii non solo non serve all’alta' 
re, ma lo perseguita. 

tjueste sono tutte mancanze spettanti all’ obbligo dello stato sacerdotale in co- 
mune, alle qiwli i (’.urati d'anime debbono più particolarmente aggiugner le lo- 
ro proprie , e considerar quanto pecchino aneli’ cs-si , se aspirando alla cura di 
qualche chiesa, non per pascere il gregge, come disse il Profeta , ma sè mede- 
simi , si fanno innanzi privi di bastevol scienza , e vengono ad addossarsi su le 
spalle un peso formidabile ancor alle forze angeliche. II. Se non curano la mon- 
dezza delle vesti sacerdotali, de’ vasi sacri, e di tutto ciò che immediatamente si 
adopera nel tremendo sagrilìcio della Messa. HI. Se stanno assenti più di due 
mesi l'anno dalle proprie Cure , senza le dovute cautele. IV. Se non vogliono 
confessare quando ragionevolmente ne vengono ricercati. V. Se confessando non 
interrogano discretamente i più incapaci , o non mostrano ad essi la gravezza 
del loro peccato, ma più tosto danno loro penitenze da niente per peccati enor- 
missimi, animandoli con questa facilità a ricadere. VI. Se non insegnano la Dot- 
trina cristiana, e non istruiscono il popolo, si ne’ misteri della Fede, sì nel mo- 
do di ben confessarsi e comunicarsi, e di resistere alle tentazioni , quantunque 
siano a tutto ciò obbligatissimi, e de i'ire divino, avendo detto il Signore, pasce 
oves tneas; e de iure positivo, avendo comandato il Concilio di Trento (scss. 3, 
c. 2) che ogni giorno di festa i parrochi insegnino al popolo , e avendo permes- 
ao a’ vescovi di'scomunicarli , se per più di tre mesi non insegneranno : il che 
mostra la gravezza di un tal peccato; giacché una censura gravissima non s'im- 
pone se non ad una colpa proporzionata; e nessun discreto cerusico viene al ta- 
glio, se non in un mal estremo. Nè vale già che alcun si scusi con dire: tutto il 
difetto è del popolo, che non vuol venire alla chiesa. Conviene allettarvelo. Chi 
ha pigliato l’appalto d'una pesca dal principe, bisogna o che trovi modo di tirar 
i pesci nella rete, o che rinunci! l’appalto. Altrimenti anderà fallito, perchè ad 
ognà modo il principe vuole il suo. 

in somigliante maniera ha poi da notarsi che mancano alle obbligazioni del 
loro stato, senza gran fatto avvedersene, quei padri di famiglia che infamano di 
bruttissime parole le loro mogli, e le battono , come se fossero non compagne, 
ma schiave. II. Che consumano in giuochi quel che si deve al sostentamento de’ 
loro Ggliuoli. III. Che non li mandano alla Dottrina cristiana. IV. Che non dan- 
no loro buon esempio, ma più tosto cattivo, con parole scorrette e con modi sco»> 
ci. V.Che mandano le loro Ggliuole a tutti i balli e a tutte le veglie, e le lascia- 
no sole co’giovani,come agnellette co i lupi ponendole a manifesto pericolo, per 
la speranza di maritarle. V 1. Che impediscono a forza i lor matrimonii,per non 
pregiudicare, come dicon essi , alla casa con la dote se sono femmine , con la 
parte se sono maschi. VII. Che gli violentano ad entrar in Religione, per somi- 
gliante avarizia; o gli ritirano con tutte le arti daU'entrarvi, quando Diove gli chia- 
ma; dovendo in quest’ultimo particolare avvertirsi che si può ben provare la vo- 
cazione , ma per prova di vocazione non si ha da intendere il porre un povero 
giovane in quei golG pericolosi, dove forse Dio non gli vuol dare special aiuto, 
e però chiamalo al porto. 

Mancano quei padroni che fanno lavorar i loro servitori in giorno di festa. 
II. Che non curano come vivano, e loro francamente permettono le occasioni di 
far male con I’ altra servitù. III. Che non insegnano loro le cose necessarie a 
credersi, o non gli mandano alla Dottrina. IV. Che loro non mantengono i patti 
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già stabiliti. V. Che non pagano i proprii creditori , con dire che non possono, 
potendo veramente, quantuiu|uc con qualche incomodo. VI. Che trattengono la 
mercede agli operarii , e fanno a’ poveretti stentar quel mantenimento die nè 
pur contendono a’ cavalli od a' cani, dappoi che gli hanno tutto il di alTaticati.o 
nel correre o nel cacciare. 

Mancano quei mercatanti che sforzano i loro lavoranti a ricever per mercede 
roba , in vc<'e del promesso danaro, fi. ('.he ne vendono per inganno una per 
no’ altra, llf. Che la vondono più del giusto prezzo a i poco pratici di compera- 
re. IV. Che la mettono sopra il prezzo rigoroso , ijuando la vendono a eredito, 
senza esaminar se veramente patiscano quel pregiudizio , e si privino di quei 
guadagno eh’ essi tanto magnificano con quei titoli di danno emergente c di lu- 
cro cessante; titoli di molte volte poco intesi, e peggio praticati da quei dia vo- 
gliono, come vide Amos , arricchir per tutti i versi , tirando con l'uncino quei 
frutti a cui non possono giungere con la mano. V. Che comperano da’ figliuoli 
di famiglia, o da altri tali a cui non sia lecito il vendere. VI. Che interrogati 
non vogliono discoprir qualche vizio occulto die sia nella mercanzia. Vii. Che 
l’adulterano, niesrolandu il buono col cali ivo, e vendendo il tutto per buono. ^ 111. 
Che si servono di pesi scemi e di misuro scarse: o perchè pigliano poco per vol- 
ta, non se ne fanno coscienza, e non avvertono in tulli questi inganni, che c’ è 
chi li vede tutti. Se quis supn'qredialur , ncque cùciimceniat in negolio fiatrem 
tuum , dice san Paolo ( I ad Tliess. 4, 6 ] : quonium rindex esl Dominus de hit 
omnibui. 

Mancano quei tutori che amministrano male le robe de’ pupilli , le cambia- 
no, le comperano, senza averne legittima autorità,» vi negoziano su con dispen- 
. dio di quelli c'hanno in tutela. II. Quegli avvocati die direniloiio cause ingiuste, 
nè avvisano la parte che non ha ragione. III. Quei giudici che ricevono presenti 
considerabili, die non ispediscono le cause di chi non porta, che sopprimono i 
processi per denari, che esercitano la carica senza dottrina. IV. Quei giucatori 
che simulano di non saper giocare, per tirar altri al giuoco; che spendono in 
esso il tempo dovuto all’anima; che lo frequentano con danno della loro casa e 
con scandalo delle loro mogli; che giuncano con figliuoli di famiglia, e tengono 
mano a i loro rubamenti, perchè possano giucarc. 

£ finalmente di questo numero si può dire ancora che siano moltissimi giova- 
ni i quali si danno in preda ad amori sensuali, ma perchè non vengono all’ulti- 
mo atto di peccati consumati , non fanno conto di tante parole indegne , nè df 
tanti desideri! disonesti, come se non fossero peccali; e mascherando col nome 
di usdhza, di passatempo, di amore una passione sfrenata , si aggirano , come 
farfalle pcrdnte, d’ intorno ad un vano lume, senza apprezzar il manifeste peri- 
colo di restarvi. Kd è altro ciò finalmente, che un manlenersi in una continua 
occasione di peccare murliilmentc senza pensare a sbrigarsene? 

Tutti questi peccati, ed altri che da questi si possono dedurre, sono tali che 
presso molti i quali volontariamente si acciecano, restano quasi invisibili, c na- 
scondono la loro malvagità; sicché , come pillole ricoperte da un foglio d’oro, 
sono divorati senza sentirsene l’amarezza: cosi o non vengono confessati, o ve- 
ro, confessati solo per usanza, restano come fecci.i più grave nel fondo del ciio - 
re: Et faex eiut non etl exinaniln (P$. 74, 9). .\vvicne però che al punto della 
morte le cose appariscono molto diversamente. O come al lume di quell’estre- 
ma candela si conosce ciò che non s’ era mai conosciuto, e si vede ciò che non 
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»’»r* maivistol 51 dice da'Natarali che le talpe Tiriile, come fi sa, sempre cie- 
che, allora solamente apron eli occhi, i(uando esse muoiono. Cosi suol esser spc»> 
so de' Cristiani; ina chi può dire con quanto loro pericolo? perchè spaventati im- 
provvisamente alla vista di (|uei brutti peccati che prima stimavano leggierezze, 
corrono un gravissimo rìschio di disperarsi. Itacconta san Giovanni Climaco 
(Gr. 7) di un monaco per nome Stefano, al quale, dopo quarant’anni di peni- 
tenza, il demonio rinf acciò in punto di morte alcuni peccali occulti, con tale 
spavento del povero moribondo, che ne restò dubbiosissima la sentenza. 

Per rimedio adunque di questo male, il qual è tanto più maligno, quanto più 
profondamente si nasconde nelle vene, ricorrete al Signore umilmente, perchè 
vi scuopra se alcun peccato restasse maliziosamente occultato nei vostro cuore, 
e ricordatevi che Giosuè, benché peraltro savissimo, fu ingannato da’ Gabaoni- 
ti, perchè prima di risolvere se doveva accettare le loro proposte, o non accet- 
tarle, trascurò di ricorrere all' orazione. Dite pure a Dio caldamente: Dtut meut, 
illumina trnfhras meas: Dio mio, illustratemi, illuminatemi, non permettete che 
prevalgano in me le tenebre della morte. Poi esaminate diligentemente gli ob- 
blighi del vostro stato, interrogate chi vi può dar consiglio, cioè un buon casi- 
sta 0 un buon confessore; attenetevi al partito più sicuro, perchè, come dice Cri- 
sto, la strada larga e la porta larga ctmdiicono a perdizione; e però non vogliate 
nell’ operare seguire i più. A’on srqveris turbam ad facitndum malum, dice il Si- 
gnore nell’ Tsodo (23, 2). A’on vi lasciate portar via come un tronco dalla cor- 
rente. Che importa che gli altri della vostra età o della vostra professione non 
facciano così? Che importa che non camminino per questa via, se questa è la 
buona? dite col profeta Michea (.4, 5): vada pur ognuno dove gli piace, io non 
cambierò giammai strada: OmnfS popnli ambulahunl, umuqiiivfue in luwnin* Dei 
lui: noi aulrm ambulaUmus in nomine Dei nostri in aelernum, et ultra. Se Cristo 
ci fa sapere che la porta stretta, che la via stretta è quella che mette in cielo , 
che cercar più? Meglio è salvarsi con pochi, che non è perire con molti. Quam 
angusta porta, et arda eia eli (juae dadi ad vitam; et pauci lunt qui inveniunt 
som (Matlh. 7. 14) / 

CAPO OUINTO. 

Deir Esame de' Pentieri. 

Quel che si guarda con maggior diligenza in una città ben munita, è la ròc- 
ca: e quel che l’ anima dovrebbe custodir con più studio, è il cuore, guardando- 
lo da i peccati di pensiero: Omni custodia sema cor tuum (Prov. 4, 23) Ma molti 
non fanno cosi. Gli commettono facilmente, e dopo averli commessi, non ne fan- 
no caso; ond' è che la minor parte de’ loro peccati è quella che confessano. SU- 
biliscasi dunque in che consista il peccato di pensiero , acciocché si conosca poi 
come convenga adoperare d’intorno ad esso l'esame. 

In quel modo che prima di arrivare a parlar ad nn principe, bisogna accostar- 
si al suo palazzo, salir le scale, comparir in sala, e passar motte anticamere a- 
vaiiti dì arrivare all’udienza; così a qii^li oggetti i quali ci tentano, prima di 
arrivare alla volontà, conviene passare per molte potenze. Prima passano per li 
sensi esterni del vedere, udire, odorare, toccare e gustare , che sono come la 
porta; poi arrivano a' sensi interni, che sono come le scale per le quali ascendo- 
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no; di qui «il' immaginativa, eh' è come una sala amplissima; e da questa, come 
per una lunga fuga di camere, aU'intelletto, e dall’ intelletto finalmente alla ve- 
iontà: benché tutto questo si faccia in un tempo brevissimo,. Fino che non arri- 
vino alla volontà, i pensieri non sono mai peccato, ma mere tentazioni: quando 
vi arrivano sono peccato, se essa vi consente e gli accetta : siccome al contrario 
sono merito, se essa gli rigetta e gli abborre. Avvertite però che in due maniere può 
mancar la volontà nostra in questo fatto, e così in due maniere si possono com- 
metter peccati di pensiero. Il primo modo é col desiderio quando la volontà cffìca- 
cemenle brama di arrivare all’esecuzione; come chi vedendo il suo nimico, desi- 
d Ta di ammazzarlo. L’altro é di compiacenza, quando la volontà non desidera di 
arrivare all'opera, ma si diletta e gode di queU’oggetto cattivo; come uno che ve- 
de il suo nimico ucciso da altri, e si compiace di quella vista. F questa compia- 
cenza è quella che si chiama dilettazione morosa, dalla dimora che in essa fa la 
volontà: e risguarda tanto i peccati passati, come i futuri; e tanto quegli oggetti 
che possono essere, come quelli che sono affatto impossibili. Nel che voi cono- 
scete r iuganno grande di quelle persone che parlano così volentieri di cose di- 
soneste, come se parlassero di prodezze, e poi si scusano con dire che non ave- 
vano volontà di metterle altrimenti in effetto. Poco importa che non vi sia il de* 
slderio. Mentre si compiacciono volontariamente di quegli oggetti sì laidi, vengo- 
no a peccar gravemente con la dilettazione chiamata morosa. Nel giucare, quan- 
do ritenete punto la palla venuta a voi, e non siete pronto a ribatterla, voi ve- 
nite a commettere sempre fallo: a non doverlo commettere che vi vuole? ribat- 
terla prestameute. £ così in questo luogo io voglio pregarvi non solo ad esami- 
nare i peccati commessi da voi col pensiero, ma ancora a guardarvene con ogni 
diligenza possibile, resistendo alla tentazione ne’ suoi principii. Passate il torren- 
te prima che ingrossi, e non date mai tempo alla tentazione di pigliar forza; ma 
pregate tosto il Signore che ve ne liberi ; e procurate di cacciar dalla mente il 
pensiero cattivo col pensier buono, come fanno coloro i quali s' ingegnano di ri- 
muover un chiodo con l’altro chiodo. Se non fate così, io vi considero in mani- 
festo rischio di dannazione; e ciò per due capi. Prima, perchè col pensiero il 
peccato si commette assai facilmente, là dove all’ opera devono concorrere mol- 
te circostanze, le quali più di rado si truovano insieme unite; sicché ad un pec- 
cato di opera cattiva è preceduto comunemente un numero grande di cattivi de- 
sideri! , continuati alle volte per mesi , ed alle volte ancora per anni. Ora fi- 
guratevi che un numero così grande di peccati mortali aggrava in immenso 
quelle povere anime che li commettono ; sicché se non fosse l’ infinita miseri- 
cordia del Signore che le sostiene , la terra non potrebbe reggerle. E così ren- 
di si tanto ancor più diflicile la loro conversione , quanto è più diflicite la fuga 
ad uno schiavo aggravato di più catene , c la sanità ad un malato infetto di più 
posteme. 

L’altra ragione si è, perchè al punto della loro morte, se il Signore non fa un 
miracolo della sua grazia, io non vedo come questi mal abituati in consentire a 
tutti i pensieri abbiano a campare quel pericolo grave che allora sovrasta. Im- 
perocché il demonio allora fa l’ultima delle sue forze per guadagnar un’ anima; 
siccome un capitano nel giorno della battaglia campale schiera tutta la milizia , 
usa tutte r arti, adopera tutto il sapere. Ducendil diaboliu ad vos habens iram ma- 
gnar», seleni guod modicum itmput hubei (Apoc. 12, 12). Sa il demonio che con 
quell'anima il tempo é brieve. Se la perde, non l’ha mai più da riguadaguaro ; 
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»(' la guadagna, non l’ha mai pii da ripordere; e però noa ò maraTiglia se allo- 
ra egli esercita lutto il suo furore. Ora (|uesta battaglia s'i impetuosa, tutta sarà 
di pensieri , perchè con l' opere, mercè la delwlei/a del corpo, non si potrà nò 
pure peccare da chi volesse, t'.on quanto svantaggio coinbatlerà però in esssa un 
povero ))eccalore, aggravato dal male, avvilito dalla IrislezM, spaventato dal vi- 
cino pericolo, c avverzo sempre per l'addielro a restar di sotto in siniiglianti con- 
flitti, perchè non si valse mai di quell’ armi opportune a vincere? Se ne vaierà 
forse allora? Ma voi sapete eh’ a Davide tutte l’.arini finissime di Saule non ser- 
vivano a niente, solo perchè non era assuefatto a portarle. 11 mescolino si provò un 
poco,c poi disse: A on fussumsic incedere, <^uia non luuin /inteo; e le lasciò stare, 
et dejiosnit eu (I Itog. 17, 39). Cosi farà il peccatore; c però disarmalo si troverà a 
fronte d' un nimico invisibile, sommamente astuto, di somiuo furore, di somma 
forza; dove s'egli perde la battaglia, è Unito: si fa di tutto. Del santo giovane F.leaz- 
zaro racconta il Surio, ehe vicino a morte cominciò d' improvviso a turbarsi in 
volto; c stato cosi per qualche spazio di tempo, alla line ripigliò la sua prima se- 
renità, e disse queste precise parole: 0 quanto è grande la forza de demonii in 
tentare al punto della morte! ma sia ringrazialo ii Signore, che per li meriti del 
tuo sangue io gli ho vinti; c, «osi detto, spirò. Se dunque tal è la forz.a del demo- 
nio in tentare alla morte anche i Santi, c Santi simili a questo, il quale non so- 
lo non avea peccato mai mortalmente, ma fatto con la sua sposa segreto voto di 
perfetta virginità, avea nel talamo maritale serbato un c.indore angelico e quasi 
miracoloso; che avverrà di quei miserabili i quali dalla loro fanciullezza sino al 
punto estremo invecchiati nelle laidezze, pare che si siano fatto connaturale il 
peccato, sicché già quasi lo bevono a guisa d’ acqua: flibunt quasi aquain iniqui- 
tatem (Job la, IGj, perchè nè pure si muovono da qualche esimio sapore ebo a 
ciò gli alletti? Come non si arrenderanno allora questi alla forza di gravissime 
tentazioni, mentre adesso per arrendersi non aspettano nè andie d’esser tentati? 
Chi cade ad un sollìo, come starà saldo ad un urto? Clii non rompe un filo , 
come potrà spezzar le ritorte? li dii prigione non s’apre per debolezza, a fuggi- 
re, una porta sol mezzo cliiusa, eome l'aprirà poi quando ella sia rinforzata con 
un terrìbile catenaccio ? Oh quanti che per misericordia di Dio hanno goduto 
spazio di penitenza, sono poi stati guadagnati dal dcnionio in quell' ultimo pun- 
to della loro vita, percliè per il mal alido fatto iiannodato qualche consentimen- 
to alle sue suggestioni! (guanto avrebbe giovato a questi infelici, ora dannati per 
sempre, l'assuefarsi fin da principio a resistere alla lentazioni cou raccomandar- 
si al Signore, con invocare la santissima \’ergiiie, IWngelo loro custode., i san- 
ti loro .Avvocali, eou farsi il segno della croce, e con eserdlar oppnrliinaincnte 
«Ili coiilrarii, protestandosi di voler prima morire, «lie dar a quelle il consenso! 
Ma per questi non v’è più luogo di penitenza. Valetevi però voi di tali rimedii, 
elle siete a tempo, e fate die la tentazione stessa vi serva come di stimolo da ri- 
voltarvi subito a Dio. Non fate come quegli sciocclii i quali sì |X)ca stima fecero 
de’ peccati interni, ripuUndoli un nulla, perchè non ebbero cITetto; ma siate cer- 
io clic nel cos|ielto di Dio tanto è peccato un pensiero senza l'opera , quanto sia 
l’opera stessa. Non è necessario che la congiura viuiga ad elTetto, [lerdiv sia de- 
litto di violala maestà; è bastante ii solo tnattalo, hendiè secreto. Però quando i 
pensieri vostri congiurano contra Dio, al quale sono tosto più noti, che a' prin- 
cipi I soggetti loro ribelli, poco rileva se poi non vengano all’atto. Se volete dun- 
que far bene, subito che sentite nella vostra mente principii di ribellione, subi- 
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lo, dico, presentatevi a Dio, scoprite il tutto, rinnovategli fedeltà, ripromettetegli 
ossequio, e sarete salvo. Quando poi vi avrete da confessare, esaminatevi dili- 
gentemente sopra d’ ogni adito dato alla tentazione, e particolarmente guardate 
s’ aveste o qualche inimicizia o qualche pratica; giacché l’ira c la concupiscenza 
sono le due sorgenti più comuni di questi desiderii, e sono quelle due bocche del- 
la sanguisuga che sempre gridano: Affer, affer. Questa diligenza farà che non re- 
sti occulto nel vostro cuore alcun veleno pestifero, onde abbia da morir in eter- 
no r anima vostra. 

CAPO SESTO. 


Del Dolore richiesto nel Penitente. 

Chi va alla caccia, non si contenta di scoprire la fiera, ma cerca con tutto il 
suo sforzo d' ammazzarla, consistendo in questo il maggior frutto dell’averla ri- 
trovata; cosi chi si prepara alla confessione, non si deve contentare di aver ri- 
trovato i suoi peccati con l’esame, ma deve ad ogni potere ucciderli col dolore; 
e in questo consiste il fnitto dell’ essersi esaminato bene. È per tanto intollerabi- 
le il mal costume di quei Cristiani che pongono tutto lo studio in esaminare quel 
c’ hanno fatto, e poi senz’ altra preparazione di pentimento, come se fossero ot- 
timamente disposti, si accostano alsagramento della Confessione. Che vale l’aver 
scoperte le colpe , se poi non le distruggete col dolore? Voglio dire che vale 
quella confessione alla quale manca una parte tanto essenziale , quanto è que- 
sta del pentimento? Supponete dunque eh’ è impossibile il confessarsi bene sen- 
za questo dolore, il quale almeno deve preceder l’assoluzione, e secondo molti, 
anche la confessione. E quando diciamo dolore, non intendiamo un dolore che 
stia nel senso,' con lagrime e con sospiri; ma intendiamo una detestazione che 
sia nella volontà, la quale odia il peccato , e non vorrebbe averlo commesso, ed 
è risoluta di non commetterlo più in avvenire: sebbene questa detestazione quan- 
do è grande, discende facilmente nella parte sensitiva, c l’ inclina anche a pian- 
gere. Ora questo doloro è tli due sorti: altro è dolor perfetto, che si chiama di 
contrizione, c altro è dolor imperfetto, che si nomina di attrizione. Spiegheremo 
qui l’uno c l’altro. 

Quando l’anima nostra pecca gravemente, allora, come insegnano i Santi, el- 
la volta le spalle a Dio e la faccia alla creature, amandole più del sommo Itene; 
eh* è quello appunto di che Dio stesso si dolse, dicendo per tìcremia (3, 27|: 
Yerterunl od me tert/um, et non f'iciem. Quando al contrario poi si converto, al- 
lora ella,pcntita del suo errore, torna a rivolgersi di nuovo dalle creature a Dio. 
S’ però in questo pentimento ella si rivolge al suo Signore con tanto affetto che 
si dimentichi affatto de’ suoi interessi, e torni a lui solamente per puro amore; 
«piesto si chiama contrizione, la quale non è altro che un dolore della colpa, o- 
•liata più di qualsivoglia altro male per amor di Dio, amato più di qualsivoglia 
altro bene. 'Beato voi, se arerete mai in vita vostra questo dolore ; e molto più 
beato, se voi l’ arerete in morte! Per mezzo di esso, come in un altro Battesimo, 
imbiancherete l’ anima vostra più che la neve, e cancellerete le vostre colpe an- 
che prima d' attuffarle nel bagno della confessione sagramentale. Chi ha questa 
contrizione , ha un dolore sommo, perchè stima il peccato più che tutti gli altri 
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mali; e ha on dolor puro, perchè si muove solo dalla bontà del suo Signore offe- 
so: sicché tanto si pentirebbe, so vedesse chiuse le porte dell’ inferno, chiuse lo 
porte del paradiso, dicendo a Dio, come Davide: Tibi soli peccavi, ho peccato 
solo contro di voi, perchè sebben ho peccato ancora eontra di me, e quasi con 
lina spada di doppia punta son venuto ancora a ferir l'anima mia, ad ogni modo 
di questo non ne fo caso, ed è come se non fosso niente; nè par vi penso. 

Che se l'anima in ritornar a Din si lascia guiilarc non dall’amore, ma o dalla 
speranza de’ beni promessi a’ buoni, o dal timore de’ mali minacciati a’ cattivi, o 
veramente dalla hrultez/a che porta seco il peccato, e per i|ucsti motivi detesta 
le sue colpe; allora si dice aver attrizione, cioè una conversione imperfetta e un 
doloro imperfetto de’ suoi peccati, ma per motivo sopranaturale, la qual dispone 
l’anima a ricever la grazia per mezzo della confessione; ma essa senza la con- 
fessione non la conferisce. Il motivo dunque è quello che distingue queste dna 
sorti di dolore perfetto e imperfetto; come il motivo è quello che pone la diffe- 
renza tra il pentimento d’un fìgliuolo c quello d’un servo. Si pente un figliuolo, 
perchè lia dato disgusto a suo padre, e non pensa nè che sarà privato dell’eredi- 
tà, nè che sarà scaccialo di casa; e cosi si muove solamente dall’ amore. Al con- 
trario si pente il servitore, perchè ha paura che il padrone lo licenzi!, o gli neghi 
il salario demeritato dal suo fallo; e cosi si muove dall’ interesse. Dal delbi si 
raccoglie che i motivi dell'attrizione sono tre: I. Il timore dell’inferno e delle 
pene apparecchiale da Dio a chi è peccatore. II. La speranza del paradiso e de’ 
premii da Dio promessi a chi è giusto. III. La bruttezza del peccato, ma cono- 
sciuta col lume della fede, acciocché il dolore sia sopranaturale. 1 motivi al con- 
trario della contrizione si riducono ad un solo: la .Maestà divina ingiuriata da noi 
con la colpa. 

Questa necessità e divisione del dolore finora detta, ha bisogno di esser inU'sa 
singolarmente da due sorti di persone. La prima è di quelle che si vantano de i 
peccali; la seconda è di quelle che per la speranza d'aversi a confessare li com- 
mettono più facilmente. Dice lo Spirito Santo che il peccatore, quando arriva al 
profondo della malizia, disprezza il peccato, come se fosse poco male: Impili^, 
eum in profundum venerit peccatonm, contemnit (Prov. 18, 3). Alcuni pare che 
passino ancora più avanti in questo istcsso profondo,- mentre non solo disprezza- 
no il peccato, ma se ne insuperbiscono. Ciechi veramente che sono! Adesso si 
gloriano delle loro iniquità, e nel giorno del tjiudizio, per la gran confusione che 
avranno di esse, chiederanno alle montagne che cadano loro sopra e che gli ri- 
cuoprano. Fra tanto per ritornar al nostro proposito, questi i quali si vantano del 
male fatto, non solo commettono un peccato grande, ma danno anche grande 
indizio di non aver il necessario dolore quando si confessano. Questi sono colo- 
ro de’ quali ne’Proverbii si dice che (3un*t perrisbm opcraaiiir scelus, che Inetan- 
tur, che exuUani. Come volete però che tanta allegrezza abituale si cambi! poi 
s'i prontamente in dolore? Anzi è difficilissimo a giudicar eh’ essi abbiano alcu- 
na sorte di dispiacere dei loro peccato, mentre più tosto sono avvezzi a recarse- 
lo sempre a gloria. Gran cosa, a dir il vero, che questi mutino a un tratto il lo- 
ro cuore, di modo che abborriscano come un mostro quello che poco fa teneva- 
no in seno cqme un cagnolino, e l’ accarezzavano per delizia! 

U altra sorte di persone, la qual anche molto più corre pericolo di confessar- 
si senza dolore, è quella gente che quando ha da commetter un peccato dice : 
Me ne confesserò: basta confessarsene. Questi chiaramente dimostrano in tal mo- 
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do di parlare, che non apprendono la necessiti del dolore, ma che stimano che 
per hen confessarsi basti raccontar i suoi (leccati al confessore. Altrimenti sareb- 
bono pazzi a dire , Farò questo peccalo, e poi ine ne confesserò ; perchè sarebbe 
ciò come se dicessero, farò questo peccato, c poi me nc pentirò. Ma nessuno, se 
non è pazzo, opera peraversi a pentire; e ciò tanto più, quando il gusto dell’o- 
perar è breve, e il pentimento dura tutta la vita. Senza che, sono pazzi anche 
per molti altri capi. Me ne confesserò? E chi vi assicura che avrete tempo di 
confessarvi? e avendolo, chi v’ assicura che vi confesserete bene? Vi è nessuno 
che si avveleni da sò, con dire, ho della teriaca? o che si ferisca, con dire, non 
mi manca balsamo? lo so che al mondo non mancano de’cerusici, ancora bra- 
vi; e pure non veggo che niuno mai si precipiti, a bello studio, dall’alto, e si 
sloghi le ossa, (verchè dipoi se le farà racconciare. 

Ma via, diamo che vi confessiate anche bene, e che vi riesca; non sa|)ete che 
la confessione ordinariamente non leva tutto il male che ha fatto il peccato? Non 
subito che parte la febbre, partono per questo la languidezza delle forze, la nau- 
sea del cibo, e le vigilie proprie di un ammalato; restano questi cITetti come re- 
liquie della passata infermità , e costituiscono lo stato della convalescenza tra 
due estremi della malattia e della perfetta sanità. Così restano molte reliquie pes- 
sime delia colpa, sebbene non resta la colpa, distrntta affatto dalla buona con- 
fessione. Ma particolarmente ne restano due ; la pena temporale e i mali abiti. 
Rimane prima molta pena da soddisfare, o in questo mondo con la penitenza, o 
nell’altro col fuoco del purgatorio; e quando si dice fuoco di purgatorio, si dica 
un fuoco che non è dissiniil da quello dell’ inferno, se non nella durazione; del 
resto è tanto terribile che, come racconta santo Antonino [p. 4, tit. 14, c. 10), 
un soldato che vi era stato per un’ ora sola, pensava d’ esservi stato molti anni ; 
e dura alle volte tanto, che, come si legge nella vita della beata Maria di Ogna> 
te, alcuni peccatori vi furon condannati Hn al giorno del Giudizio. Vae, vae, voa 
(disse un' anima ad un Religioso condotto in ispirito a veder il purgatorio], scio, 
quod ante diein iudicii veniam non obtinebo. Così è nàrrato dal Cartusiano (3 
Noviss.). Oh dite adesso: Me ne confesserò: come se non vi fosse altra pena che 
confessarsi. Ve ne confesserete; ma ad andarvi bene, ne farete anche la peniten- 
za. Guai a voi che ridete adesso, dice il Signore; verrà tempo che piangerete : 
Vne vùiis qui riilelis mine. 

L’altro effetto anche peggiore, avanzo de' peccati passati dopo la confessione, 
è r abito cattivo che {>er l’ imperfezione del nostro dolore ordinariamente non si 
distrugge affatto, benché s’indebolisca. Risorse Lazzaro, ma risorse con le ma- 
ni e co’ piedi legati , figura de’ peccatori, che sebbene sono risuscitati alla grazia 
nella confessione, risorgono tuttavia legati con gli abiti delle loro cattive con- 
suetudini. E quest'abito, o costume cattivo , è il maggior impedimento c' ab- 
bia l' anima nostra a salvarsi, perchè questo a poco a poco si converte quasi in 
natura, e si sente una gran dilHcoità in oprar bene; come se uno fosse legato, e 
volesse andare, ma non potesse; o and.isse si, ma strascinandosi sempre a’ pie- 
di come una grossa catena di ferro. Di qui è che si tniovano tanti i quali condu- 
cono sino alla morte le loro dissolutezze giovanili, e quando pensano ili doversi - 
le staccar da dosso, se le ritrovano più internate. Il peccatore, dice Davide tn- 
duU mulediclionem, cioè il peccato, sicut veslimenlum. Ecco qui dunque il pecca- 
to passato in abito. Ora, che fa questo peccato abituale? Sempre s' interna più 
ad^ntro; et imtravit; ma in qual maniera? Notatela, eh’ è tremenda. Prima, co- 
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me acqu* innltrnlasi nelle visaere, la (jiial non si può più rigettare, se non con 
una gran pena : Sirut agiia in in/iriora ci«s; e dipoi, come olio intrinsecato nel- 
l'ossa, il ipial non si può più ravare, se non con un gran miracolo: ht sicut o- 
lenm in ossibiis eiiis. Vedete talora certi vecchi, i quali suppliscono, non si sa 
come, al linllore che loro nega l'età, e sono come quei monti che gettano fuo- 
co; di fuori neve per la canizie, c di dentro vampe per la concupiscenza. E co- 
me fanno mai per dar pascolo a tanto incendio? Hanno il bitume nell ossa: /m- 
jiltla suiti ossa eoniin l'itiis adolescenliae. Non dubitate che l’incendio mai ces- 
si, finché que^'li impuri non siano ridotti in cenere: le loro lasci\ie scenderanno 
con essi a dormir nella sepoltura: Cuin eh in pulvere doimifiil (Job 20, 11): qua- 
si che queste non debbano mai nè anche morir allatto. 

1 oi crederete che questo sia tutto il conto e quasi ! inventario di quella fune- 
sta eredità che rimane all’ anima dopo la partenza del peccato; ma v’ ingannate. 
V’ è un altro pessimo avanzo, sì spaventoso, che mi fa tremar la penna a descri- 
verlo, O Dio, non iscaricate mai sopra 1’ anima mia questo fulmine; e se pur vo- 
lete punirmi, sia con acerbità, sia con rigidezza, ma non sia con tanto furore : 
Corrifie me. Domine, venintamen iniudUio, et non in furore tuo, ne forte ad ni- 
hilum redigas me (Jer. 10, 2-1). Questo gastigo è la sottrazione de i divini aiuti, 
con la quale Dio bene spesso punisce l’ ingratitudine de’ peccati passati anche do- 
po averli rimessi; cessando di beneficarci nell' avvenire con alcuni doni totalmen- 
te gratuiti, cioè nè meritati da noi, nè promessi da lui, ma liberamente compar- 
titi a chi più gli piace , secondo il consiglio della sua volontà, t indubitato che 
tutte le forze del nostro libero arbitrio da sè sole non sono suflicieuti a far un’a- 
zione buona, meritoria di vita eterna: tutta la nostra suflìcienza è da Dio, che con 
la sua grazia avvalora la nostra fiacchezza: Aun suffkienles sumns cogitare ali- 
quid a nobis quasi ex nobis; sed sul]icientia ex Dea est, dice l’ Apostolo (li ad (.or. 
3, 5). Or questi aiuti non si compartono a tutti ugualmente: se ne porge ad al- 
cuni misura buona, ad altri misura colma, ad altri misura ancora soprabbon- 
dante. Tutti hanno da Dio tal virtù d’ aiuto che sia bastevole a superar quelle 
diflicoltà che s incontrano nel cammino della salute; ma non tutti hanno que- 
sto aiuto in copia sì grande , che le possano superar con agevolezza. E questa 
aoprabbondanza è quel beneficio che senza nessuna ingiustizia vi può negar il 
Signore in pena delle passate scelleratezze, ritenendo il corso a quelle grazie 
che , se voi non aveste peccato, avea egli stabilito di versar largamente sopra 
T anima vostra: nella maniera che Davide perdonò bensì ad Assalonne l' ammaz- 
zamento di Ainmone, ma non $’ indusse tuttavia così presto a degnarlo della sua 
presenza, ed a conferirgli quegli onori c quei carichi che non gli avrebbe nega- 
ti prima del tradimento. Ur da questo gastigo quanto è facile che dipenda la no- 
stra eterna salute! Quella barca che con pochi remi non potè romper la forza 
della tempesta, 1’ avrebbe rotta con molli, e sarebbe arrivata al porto; e quel- 
l’anima che. con minori aiuti non seppe vincer il furore delle tentazioni, l'avreb- 
be vinto con maggiori, e sarebbe giunta a salvarsi. Non senza ragione adunque 
disse lo Spirito Santo: De propiliuto peccalo noli esse sine meta (Eccli. 5, 5). 
Come si è commesso il peccato, conviene tenerlo, ancorché vi fosse certezza del 
suo perdono; perchè sebbene sia condonata la colpa, può restar questa pena , 
che è la maggior di ogni altra che resti: la diminuzione de’ divini aiuti, la qua- 
le a tanti è occasione d’eterna rovina. Si dice della vipera, che il suo morso sia 
tanto pestilenziale, che con tutti i contravcleni, quando ancor si campi la vita , 
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resti perù soniprt! molto indebolita la sanità, e particolarmente la vista. Maledet- 
to p»'ccatol tu sci quella vipera velenosa che ci fa danno anche dappoi di’ è sa- 
nato il tuo morso; e specialmente ci fai danno alla vista, sicchò non si conside- 
rino queste verità, come se non fossero certe o non si conoscano. Per dicm in- 
nirrenl tenehras, et quasi in nocte sic palpabunt in meridie (Job 5, li) ) ; cosi è 
scritto di chi peccò. 

CAPO SETTIMO. 

S'odo di eccitare questo Dolore. 

Nelle carte da navigare non solamente si notano i porti, ma anche i venti che 
là conducono. Mancherebbe dunque il meglio a questa istruzione, se, dopo a- 
vervi scoperta la necessità del dolore, non s’insegnasse il modo di conseguirlo , 
e non vi dicessi d’onde abbia a spirar quell'aura che favorovolmciite vi meni a 
cosi buon termine. Tre mezzi a questo cfTctto io vi rappresento. Il primo 6 do- 
mandar umilmente al Signore questo dolore, giacché è dono suo, c dono tanto 
grande, che più fa Dio a sollevar un peccatore dalla miseria della colpa, che non 
fece già a levar dal niente tutto l’universo. Dall’altra parto il Signore ha pro- 
messo di esaudirci ogni volta che piamente e perseverantemente gli domandere- 
mo quel eh’ è necessario alla saluto. E cosi possiamo ricorrer con gran confi- 
denza, benché non abbiamo merito nessuno, perchè il Signor esaudisce volen- 
tieri, e non si muove a ciò fare da’ nostri meriti, ma dalla sua somma bontà e 
dallo sue sole prome.sse: Si clomavcrit ad me, exaudiam eum,qaia miseiicors sum 
(Ex. 22, 27). Questo mezzo dell’orazione non solo è di somma eflìcacia , ma 
per alcuni è unico; perchè hanno il cuore tanto indurato, che se non lo disfan- 
no con r orazione, raccomandandosi vivamente al Signore, non si convertiran- 
no giammai da vero: ci vuol propriamente una rugiada celeste, la quale a poco 
a poco lo penetri c l’ ammollisca. 

Il secondo mezzo sarà aiutarsi con la considerazione di quei motivi eh’ ecci- 
tano il pentimento; e sarà come battere con la verga di Mosè la pietra, perchè 
getti acqua. Considerate adunque la bontà del Signore tanto grande, che se fos- 
se possibile amarla con amore infinito, con amore infinito si ilovrebbe amare. 
Considerate la sua bellezza tanto eccessiva, che non è possibile vederla chiara- 
mente, c non amarla mille volt* più di sè stesso: in modo tale, che se Dio sco- 
prisse la sua bellissima faccia a quei demonii che ora lo bestemmiano nell’ in- 
ferno, non potrebbono non cambiar in altrettanta benevolenza il loro odio e in 
altrettante lodi le loro maledizioni. Vedete adesso che in cambio di amare que- 
sta stupenda bontà, Kavete disprezzata, ed avete voltate ad essa le spalle- per se- 
guitar un vostro laido capriccio, contravenendo alla sua santissima volontà, per 
non dir di no alla vostra. Considerate la sua infinita sapienza che vi guardava , 
mentre stavate peccando, c portava un odio infinito a quel vostro peccato: e voi 
ad ogni modo lo voleste commettere, come s’clla non vi vedesse, ose vedendo- 
vi, stesse al mondo per niente. Considerate la sua provvidenza sempre impiegata 
in farvi ogni bene: e voi la faceste servir a voi nelle vostre malvagità , sicché 
dovesse alimentarsi un ribelle. Considerate la sua potenza sempre occupala in 
difenderv i da ogni male: e voi la faceste affaticar per voi nelle vostre scellera- 
tezze, sicché si dovesse protegger un traditore. Considerate la sua immensità , 
avanti alla quale voi siete infinitamente più piccolo, che non è un grano di are- 
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Ila ili p.irayoiip ili lutti i cicli. Tulle le “cuti sono come se non fossero avanti lui, 
ilice la SiTÌtliira: Omues i/ciilcs ijuiisi non sini, sic suiti coralli co (Is. 10, IT). K 
|HTÒ ]ii‘nsat<- che cosa sarete voi solo Ira tanlc creature. R pure avete ardito di 
al/ar la lesta contro una .Maestà così srande, levarle la corona di caiHi, c per 
i|uanti) iTa dal canto vostro distruggerla: peggio che se una formica si levasse 
contro del sole, e pensasse di spegnerlo: Conila Omnipoleukm roborultis esl, cu- 
cini il adi'cnus euin credo collo (Job lo, 2o et iìG). 

tìiouTà anche molto ad eccitar questo dolore, metter da una i>arte i propri! 
peccati, o dall'altra, come in coiilraditlorio, i henelìcii del Signore, non in quan- 
to sono nostri heiii, ma in quanto sono sue grazie; c sono come fiumi navigabi- 
li che usciti da ijucl pelago immenso di bontà, a lui ancora ci portano. Conside- 
rate per tanto che il Signore fin ab eterno messe gli occhi in voi, amandovi, non 
per alcun vostro merito, ma per sua sola misericordia; e stabilì di crearvi tra 
tanti che [Hiteva crear in luogo vostro: e così l’ha poi eseguito, dandovi un cor- 
po con lutti i suoi sentimenti, e un' anima con tutte le sue potenze; provveden- 
dovi sino a quest’ ora di vitto, di vestito, d’abitazione; comandando alle criMtu- 
re che vi servano tutte, o per uso o por diletto; liberandovi da tanti pericoli, da 
tante malattie, da tanta povertìi che altri paiono; dandovi un -liigelo del paradi- 
so che vi stia sempre a lato per custmle: contanti altri beiieficii non conosciuti 
da voi, ma non ineiio grandi di quesli, i quali lutti viconserva, il che è come se 
.ad ogni momeiilo ve gli conferisse di nuovo. 

.Aggiungete a lutti questi benefìcii di natura quelli di grazia, superiori a quel- 
li della natura con infinito vantaggio. \ i ha fallo nascere Ira’ Cristiani; vi ha 
ammesso tante volle a’sagramenli; vi ha aspettalo tante volle a penitenza , a- 
V elido comlannato molli altri per minori peccali che non saranno i vostri; vi se- 
guita, mentre lo fuggite; vi picchia il cuore con mille inspirazioni, vi parla, vi 
prega, laborui royaiis, come dice egli medesimo in tieremia, e disprezzato pur 
torna, perch^ vi vorrebbe salvo. 

-Aggiungete il beneficio della redenzione. Oh quanto pesa farsi un Dio nonio 
jM’r amor vostro, c morire per voi. Ira tanti dolori, dopo una vita sì .ilTalicala, si 
povera e sì dispregiata! Voi fec’egli erede, uioreudo, de'suoi meriti infiniti: voi 
liberò con tanto suo costo da im’iiifinita miseria di schiavo del demonio; voi sol- 
levò ad un' infinita dignità di figliuolo di Dio; a voi lasciò ancora se sicsso noi 
santissimo Sagramento: o tutto questo con tanto amore, che gli parvero pochi 
i suoi sudori, piccoli i suoi tormenti, c desiderò di patir d’ avvantaggio, c aggiun- 
se al suo cuore altri patimenti mollo maggiori di quelli che davano al corpo i 
suoi nimici: senza che la vi sira servitù per altro gl’importi niente, senza che la 
vostra salute niente gli giovi, o la vostra dannazione niente gii pregiudichi. 

.V tutte queste, c ad infinite altre parlile dell’ avere, contra|K'iiete quelle del 
dare, e pesate , se si può , il numero, la gravezza, la viltà de’ vostri peccati, la 
facilità con la qual gli avete commessi, e l' ingratitudine somma, la qual di cer- 
to non è mai stata esercitata da ncssiin uomo ad un altro uomo. Stupitevi per- 
tanto che vi abbia soslenbito la terra, che v’abbia solTerto il cielo; c maraviglia- 
tevi che lutti- le creature non abbiano vendicato tante ingiurie del loro Signore, 
del quale avete conculcato il nome, i beneficii, la grazia, la legge, gli esempli, 
il sangue, la morte, la redenzione. 

(’.lie se poi quesli moliv i, come poco (K-netrali, non valessero ad ammollire il 
vesti 0 cuore, che avete a fare? t'onducelelo a vista di quelle fiamme terribili che 
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non sono mantenute da altro nutrimento, clic da (juel de' nostri lU'ccati; fategli 
Tcdere quei laghi di jiece, quei torrenti di zolfo, (juclle prigioni veramente pro- 
fonde, dove con eterne tenebre, con eterna fame, con eterna sete, con eterno 
fetore, con eterna malinconia, con eterne bestemmie, con eterna disperazione, 
saranno tormentati tutti i sensi e tutte le potenze dell'anima , la quale avrà sem- 
pre tutto quello che odia, c non avrà mai niente di quello che desidera: e tutto 
questo per sempre, cioè por tanti secoli, quante sono le stelle del cielo, e intini- 
tamente piò; per tanti secoli quante sono tutte le foglie degli alberi , e inlinita- 
mcnte piò; p<-r tanti secoli quante sono tutte le arene del mare , e infiiiitamen- 
U‘ anche piò; sicché, dopo che sarà scorso tutto il tempo che può concepir la no- 
stra immaginativa, non sarà scorso niente; tutto è da capo, mai piò non si avrà 
<la rire^er alcun diletto , mai piò da riveder un amico, mai piò da parlar a un 
parente, mai piò da u.scire a spasso, mai piò da prender sonno, mai non si |io- 
trà spegnere a quegli incendii una scintilla di ardore, mai non si |iotrà consegui- 
re da quei carnelici un momento di requie, mai non si dovrà goder tanto bene, 
ijuanto sarebbe una sola gocciola d’ acqua sopra la lingua. Interrogate un poco 
la vostra carne: Quomodo polerit hahitarc rum uidoribus sempiir.rnis? come farà 
a star la misera eternamente nel fuoco, come farà, mentre se avesse a star solo 
un anno sopra (run letto senza voltarsi mai dall’istesso fianco, lo stimerebbe un 
tormento da non potersi tollerar.'; e dite a voi stessoroh eternità! oh eternità! e 
che sarai In posta nelle fiamme, se tinto saresti terribile posta ancora in nn let- 
to morbido, in un letto spiumacciato? K pure non v’è altro rimeilio dopo il pec- 
calo, se non clic (lentirsi; altrimenti ò intuibile la dannazione. Qui non v’è mez- 
zo, o acqua 0 fuoco: Apposuil libi nrpinm et iV/nern (Kccli. 15, 17); o piangere 
co’ penitenti, o ardere co' dannati, itisogna eleggere o inferno, o penitenza. 

Finalmente l'altra maniera di eccitar facilmente la contrizione, quando vi avete 
a confessare, sarà l’esservi assuefatto a farespesso queir.itln, con forzarii vi stro 
cuore ogni giorno a ceder a’ primi molivi nobili dell’ amore. K dii sa ebe da que- 
sto non debba forse un giorno ancora di|>ender la vostra eterna salute? Voglio.io 
iiiidli dottori die ognuno in morte sìa obbligato a procurare un tal atto di coii- 
Iririoiie, |ier assicurarsi nel miglior modo di lutti; quando se si fallisi'e, è spedi- 
I'j: ed è certissimo che mancando allor confessore, non solo questo è il miglior 
modo, ma l' unico. Ferò , come saprà farlo in morte chi non avrà iiiiparalo di 
farlo in vita? V'oi non vi assicurate di sostener bene la parte che vi è toccala in 
una commedia, senza averla provata assai volte prima. K poi spererete di riu- 
scir senza pruova felicemente in un’azione di’ è la piò scria di tutte? Quante vol- 
te si conducono i barbari a jiasseggiar su ’l corso, perdio quando verrà il dì di 
correr al palio non errino nella via! Quanto tempo si ammaestrano gli sparvieri 
al loriiar al pugno, perchè quando verrà I’ ora di rilasciargli alla caccia, non si 
{icidaii per l’aria! Dun(|iie ogni giorno, almeno alla sera, prima di andare a let- 
to, ingiiiiH-cliialo, vi pioverete un poco a trattare con chi alfine ha da giudicar- 
vi; ed esaminata brevemente la vostra coscienza, domanderete perdono al Si- 
gnore in questa forma che io qui vi suggerirò, o in altra simile a questa, accioc- 
cliè la morte non v’arrivi all’ improvviso, e come ladro non vi rubi in un punto 
tulli i beni c temporali ed eterni, senza che vi sappiate da ciò difendere. 

« Signor mio tìesò Cristo, Dio dell'anima mia. Creator mio e Uedentor mio, 
ecco finito questo giorno, e non so quanti me ne rimangano ancora di vita: so 
bene che sempre mi vado avvicinando all’ultim’ora, e pure non solo non eincn- 
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(lo i poccati passati, ma aggiungo sempre nuova ingratitudine c nuovi debiti. Che 
posso però dire? Mi dispiace d’aver offesa l’ infinita Maestà vostra co’ peccati 
di ipiesto giorno, e con (juelli di tutta la mia vita passata: gli detesto tutti pih di 
ogni altro male, non per altro motivo, se non pcrcliò voi siete sommamente buo- 
no, e però sommanienle degno d'esser amato. Heato me, se io non gli avessi mai 
commessi, e se non vi avessi dato mai ijiiesto dispiacere! S’ io gli avessi da com- 
mettere adesso, son certo, col vostro aiuto, che per nessuna cosa del mondo vor- 
rei commetterli; ma che vorrei anteporre l’onor vostro e il gusto vostro a tutte 
le mie soddisfazioni. Deh perdonatemi se ho fatto altrimenti finora, e abbiate 
misericordia di questa povera anima peccatrice, la quale per li meriti del vostro 
sangue prezioso ve la domanda. Spero che vi compiacerete, o mio buon Signo- 
re, di rimettermi in grazia vostra: e io fra tanto propongo fermamente con la vo- 
stra grazia di fuggire le occasioni cattive, di confessarmi a suo tempo, o di vo- 
ler prima muriri*, cho più peccare. » 

CAPO OriAVO. 

Od /‘ropotito nteaisario nel Penitente. 

È costume do’ banchieri non ricever le monete cosi a chiusi occhi, ma guar- 
darlo bene perdiò non siano false, e poi anche pesarlo, perchè non siano scarse. 
Tanto fa la divina giustizia: non riceve il nostro doloro (che è quella moneta con 
la quale, secondo la nostra povertà, possiamo pagarla], non lo riceve, dico, sen- 
za esaminarlo, e guarda prima bene che non sia falso; c s’è di husua lega, an- 
che, per cosi dire, lo pesa, perchè non sia scarso. Due condizioni por tanto deve 
aver la nostra penitenza: la prima è questa: che sia sopranaturalu, sì per la qua- 
lità del motivo dal qual procedo, sì |>er l’ aiuto della grazia che vi concorre; al- 
frimenti chi non vede che sarebbe un pentimento umano, e cosi di poco valore? 
Però chi si pentisse d’un |K-ecato brutto, per la vergogna di essere stato scoperto, 
p<»r il disonore del parentado, per la disgrazia del |>rincipe, darebbe come una 
doppia falsa, della quale certameiilc non resterebbe soddisfatto il Signore, corno 
non restò soddisfatto della penitenza d('l re .\ntioco, perchè era di questa sorte. 
Ma di ciò si è parlato baslautomente disopra. Resta adesso la seconda condizione 
che si richiede a una buona penitenza; ed è, che non solamente sia sincera la sua 
materia, ma che non sia scarso il suo peso: voglio dire che non solo siasoprana- 
turalc, ma che anche sia efficace, sicché stacchi potentemente il cuore dal pec- 
calo, e non solo faccia detestare ciò che s’è commesso per il passato, ma faccia 
shibilir anche fortemente di non tornar mai più a commetterlo in avvenire. K 
(piesto proponimento, secondo la più probabile opinione, deve esser espresso, at- 
teso che un fine principale della penitenza è emendar la vita del peccatore con 
questa risoluzione di volontà. In oltre questo proposito deve esser comune tanto 
alla contrizione, quanto all' attrizione; e però in esso consiste la maggior diffi- 
coltàc il passo più stretto che trovi un'anima la qual brami ridursi a Dio- E quan- 
ti a questo passo si avviliscono e ritornano indietro, quando stavano già per get- 
tarsi, come (juel figliuolo pentito, nelle sue braceia! Ouanti per mancamento di 
•juesto pro|K>siti) fanno le confessioni invalide, e molte volte ancora sacrileghe , 
restandosene però più sozzi di prima! (kneralio qune .libi munda vidctur.et tanien 
non est Iota a sordibus suis (Prov. 30, 12). Non è uno o un altro, sono intere ge- 
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ncratioiii d’uomini, di donno, di nobili, di plebei quei che dicono ; mi sono sem- 
pre confessato del male c’ho fatto; sono tanti anni che mi ritruovn in questa pra- 
tica, ì Tero, ma sempre me ne confesso; c credono d'<;ssrr mondi c non sono, 
perchè quando si confessano, non hanno vero proposito; e però è come se non si 
confessassero; c peg;;io ancora, perchè alle colpo passale aggiungono questa nuo- 
va di sacrilegio. Cosi potessimo noi veder in quei libri della divina giustizia , 
quali si apriranno nell’ultimo giorno. Quante confessioni mal fattoi Quante as- 
soluzioni mal datel Vi vuol poco a buttarsi a’piedi di un confessore, e picchiar- 
si il petto, e dir me ne pento, peccavi; lo seppe dire ancora Saule, lo seppe dir 
anche Giuda. Il fatto sta, veder se voi siete risoluto di mutar vita, .\lcuni dico- 
no; mi emenderò se potrò; vorrei emendarmi; ma non bisogna dir vorrei, biso- 
gna dir voglio, perchè dev’csscr non una velleità , qual è quella d’un pigro , il 
quale vuU c non volt, vuole e non vuole; ma una volontà ferma, forte, elTicace, 
qual è quella che voi avete di non pigliare una tazza di veleno, di non gettarvi 
dalla cima d’ un precipizio, o qual è quella c'ha un buon soldato di non lasciarsi 
toglier il posto, nè pure s’egli vi avesse a lasciar la vita. Sicché conviene che 
siate ancor voi risoluto, in nessun tempo , in nessuna circostanza, in nessuna 
occasione, nè per acquistar alcun bene, nè per fuggir qual si sia male, di com- 
metter più peccato mortale, e cosi perder un’ altra volta la grazia del vostro Si- 
gnore. E sebbene non è necessario persuadersi di non aver a peccare mai più , 
perchè questo è un atto dell’ intelletto il qual dipende dall’ evento futuro; ma so- 
lo basta il non voler peccar più, eh’ è un atto della volontà il qual dipende dal 
proponimento presente; ad ogni modo quei che , allacciati dalle consuetudini 
c’hanno di continua disonestà, stimano, benché falsamente, di non poter far di 
meno di non tornar al peccato; come mai con questa falsa perscasione verranno 
a far un proposito qual è quello che si richiede? Sarà verisimile che essi voglia- 
no fermamente ciò eh’ essi stimano alTatto impossibile? E pur di questa forma 
sono i propositi che hanno tanti. Perciò sappiate che quel eh’ è impossibile alla 
natura, non solo è possibile, ma ancora facile alla grazia del Signor vostro, su 
la speranza della quale voi avete a fondar le buone risolnzioni, c non sopra la 
virtù delle vostre forze che nulla vagliono. Se vi pare di nonpoti^, ricorrete u- 
milmente a Dio, perchè vi avvalori, perchè vi aiuti , correggenoo in tal mo<lu 
q-iesla falsa persuasione, la qual vi snerverebbe a un tratto ogni forza. Quello 
che fa a tanti potere tante gran cose, è credere di poterle; Omnia possum in eo, 
qui me confvrtnt. 

Dovete poi di vantaggio considerare, che sebbene il ritornar alla confessione 
con gl’istessi peccati mortali, non è contrassegno evidenteche il proposito non fos- 
se vero; n'è però grande indizio, massimamente ogni volta che non si vede nessu- 
na sorte d’ emendazione, anzi che nè meno si pigli verun rimedio , o si adoperi 
alcun mezzo che ad essa giovi. Questo è un contrassegno della volontà efficace; 
applicar! mezzi opportuni all’ esecuzione. Chi vuol una cosa da vero, subito pen- 
sa al modo di conseguirla; per pigliar una fiera si pensa a i cani, per pigliar un 
uccello si pensa a i lacci. Se però voi mi confessate d’ esser tornato al jicccalo 
meno spesso del vostro solilo, e se mi alTermate che per liberarvi dalla vostra 
miseria, e per romper quella dura catena di servitù che vi stringe, avete digiu- 
nato il sabboto; avete più volte visitata la chiesa della santissima Vergine, e in- 
vocato il suo aiuto; avete letto alcun libro di divozione; avete fatta qualche li- 
mosina a i poveri, e cose tali; io crederò che il ricader sia stalo effetto di pura 
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fragilità, c non dubiterò per questo rapo del vostro proponimento. Ma se mi tor- 
nate avanti sempre con gl' istessi perenti commessi, con la medesima facilità , 
col medesimo godimento, e con la medesima trascuratezza in cercarne T emen- 
dazione; come ho da creder prudentemente che vi siate convertito di tutto cuo- 
re, si'condo che richiisle il Signore, e che non piìi tosto in cambio di squarciar 
il cuore, abbiate, come dice il Profeta, squarciate le vostre vesti con un finto 
dolore e solo apparente? Snella donna che ieri pianse il suo marito, come vedo- 
va, c oggi ne piglia un altro, già fatta sposa, dà subito a cn;dercb’ ella non pia- 
gnesse da vero; percliò le vere lagrime e il vero lutto non finiscono così presto. 
Qtiel nimico che, fatta apfiena la pace, torna ad assaltar rolTensorc per ammaz- 
zarlo, mostra clic non aveva veramente smorzato il fuoco dell’ interno rancore, 
ma che l’ aveva ricoperto. Quel piagato che, deposte appena le fasce, torna a 
chiamar il cerusico per curarsi, mostra che non aveva veramente superata la 
forza deli’ umor peccante, ma che l'aveva addormentato, E così questi poveri 
ricidivi, i quali non portano alcuna sorte d’emendazione, devono tenere le lo- 
ro confessioni assai per sospette, e però temere e tremare; e se il confessore non 
vede in essi una commozione multo straordinaria, non ha da creder sì facilmen- 
te al loro proponimento, ma 1’ ha da provare, con differire, se bisogna, l’asso- 
luzione, cb’ il quel rimedio il qual in molti casi suol esser unico a questo male. 
Non v’ è medico tanto esperto il quale, a giudicar che una lunga febbre conti- 
nua sia veramente partita, non pigli tempo. Fra tanto sappiate pure che a que- 
sta cagione sogliono i dottori attribuire il numero grande di quei Cristiani che 
giornalmente si perdono: Jllulli suiti vocali, jinuei vero clecti. Gli eletti alla salu- 
te son pochi, a paragone di tanti che sono chiamati alla fede: onde, come riferi- 
si’c Innocenzo sesto sommo poittefice, un santo romito vide piover le anime ncl- 
r inferno, non altrimenti di quel che su la terra flocchi la nove nel cuore dcl- 
rinvcm.ita. Ma perchè ciò? tierebè la gente non si confessi? non già, poiché è 
caso raro, se avviene che un (iristiano muoia senza confessione; ma perchè non 
si confessano bene, e non ha(mo vero proposito d’emendare le loro colpe, non 
detestate mai da loro perfettamente. Si confessano per usanza, perchè viene la 
Pasqua: El rumpunt peccala, sed inleirumpmt, come dice santo Agostino : 
fanno come quelli che, portando di notte armi proibite , e incontrandosi nulla 
guardia, le posano in un cantone, e passata la ronda,le ripigliano, perchè le po- 
saron non per lasciarle, ma per ripigliarle. Narra il Cartusiano che un Religio- 
so fu condotto a veder il purgatorio ; e mentre si maravigliava che sì pochi sa- 
cerdoti scontassero in quelle fiamme le loro disonestà, a paragone di tanti che le 
romniettono, fogli risposto: non ti maraviglian-, o figliuolo, perchè appena v’ è 
di questi lidi che abbia vera contrizione, e cosi, per mancamento di dolore c di 
proposito nelle confessioni che fanno, non vengono in purgatorio, vanno all’in- 
Atoo: Idea ibi crani paucissimi, quia vii' alii/ais lalium habel veramconlrilionem: 
ideirco pene omiies huiimnodi aelernaliler eondemnantur (3 Noviss.). Il nietlesi- 
mo racconta anche Pietro Cluniacense. E questo non si deve hiteudere de’ soli 
aicerdoti, ma di tutti quelli che sono abituati nella disonestà , peccato in tutti 
gravissimo, benché maggiore ne’ sacenlotj, per l’ obbligazione maggiore che lo- 
ro reca una dignità venerabile ancora a gli Angeli. Vi prego dunque, per quan- 
to amate il paradiso, clic non vogliate riputar questi avvertimenti nè superflui 
nò scru|)olosi; ma riceveteli come necessarii alla vostra salute eterna; e quando 
vi prejiarale per la confessione, non abbiate mai tanta fretta: raccomandatevi di 
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cuore a chi vi può dar aiuto per prcpararvici bene , c provvedete sopra tutto 
alla fcrmezia di (|ucstn proposito, dal quale si può dir per verità che dipenda il 
tutto. Dove si tratta della salute, nessuna diligenza è soprabbondantc. 

CAPO NONO. 

Come questo Proposito si da stendere non solo a fuggir il Peccato, 

ma l' Oceusione, 

Non è questo perù tutto il male delle confessioni mal fatte. V’ ò un altro sco- 
glio sott’ acqua infami-ssimo per li naufragii di molte anime , le quali non I’ av- 
vertendo, urtano in esso miseramente c vi rompono. Non vorrei che fosse il 
medesimo pur di voi; però notate, come il proponimento siiiora detto si deve sten- 
der non solo a fuggir i peccati, ma anche l’ occasione di essi, ed il pericolo, quan- 
do è pericolo prossimo. E perchè queste voci forse a voi poco note non vi spa- 
ventino, presupponete che vi sono due sorti d’ occasione , 1’ una rimota e I' al- 
tra prossima. Occasione prossima è quella circostanza di tempo, di luogo e di 
compagnia, nella quale quando l’uonio vi si trova, per lo più commette il pec- 
cato; e si chiama prossima, perdi' è tanto vicina al peccato , che non v’ è altro 
che un passo. Occasione rimota al contrario è quella nella quale di rado 1’ uo- 
mo viene a cadere, ancorché spesse volte vi si ritrovi; come per esempio: con- 
verserà uno da solo a solo con una persona tutto I’ anno, e una volta per disgra- 
zia si lascia vincer dalla passione a peccar con essa: questa, rispetto a colui, è 
occasione rimota, perchè quell' istessa comodità fu da lui goduta già tante vol- 
te, e mai non lo condusse alla colpa. Che se le più volte che colui trovasi solo, 
viene o con parole o con opere ad olTender Dio, in questo caso si dice esser in 
occasione prossima di peccato. Ora il fuggir l’ occasione rimota è ottimo consi- 
glio; pi‘rchè Qui cavet laqueos.seeurus eri/, come promette Dio ne’Proverbii(ll, 
15); ma non è precetto, e in tutto non si può mai fuggire. È ben precetto il fug- 
gir l'occasion prossima, quando ella è volontaria, e sta in mano mia o l'allon- 
lanar quella da me, o l’allontanar me da quella ; c cosi chi non^ questo pro- 
ponimento non è disposto a ricever la grazia, perchè non osserva tutta la legge 
del Signore; anzi egli pecca attualmente , mentre ama il pericolo prossimo di 
pi'ccare. l’osta questa dottrina indubitata appresso tutti i dottori, come si posso- 
no tener le lagrime da chi considera la cecità di tante anime che , immerse in 
continue occasioni di peccato, senza staccarne mai il cuore, corrono a confes- 
sarsi, e si fanno della medicina stessa veleno? Credete voi che quelli i quali man- 
tengono le pratiche per tanti anni, abbiano nelle confessioni vero proposito di 
non tornar mai più in quelle case, di non parlar familiarmente a quelle perso- 
ne, di levarsele affatto d’ intorno? Pensate. Dicono: anderò in quella conversa- 
zione, manterrò quciramicizia, ma non peccherò più; me ne servirò solamente 
per passatempo, c non per altro; ed alla necessità di fuggir I’ occasione non vi 
si pensa, anzi si fìngono mille pretesti, dicendo che il lasciarla riuscirebbe di 
scandalo troppo grave, e che servirebbe per far mormorar il popolo, il quale 
più tosto mormora adesso, e allora finirebbe di mormorare. E questi sono gli 
scandali che si temono tanto, e che s'ingrandiscono parte dall’affetto verso quel- 
le persone amate, che accieca, e parte dal demonio, il qual si aiuta, e non la- 
scia che si consideri la sentenza terribile del Signore: Si oeulvs tuus scandalhat 
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If, PTM« l'Mtn, fi prniU'.t nbs U: hunum lihi nim uno oeuloinvitam inlrar»,quam 
duos otulos hiibenltm mini in geheiinam ifiiiit (MaUh. 18, 0); oho ò quanto dire: 
l><>neh^ quella poranna ti fosse cara, quanto ti aia caro un occhio; con lutto ciò, 
quando t’ accorgi che t’ ò occasione di peccato, lasciala andare , staccala , scao- 
dala, anche con tuo estremo dolore: F.rue rnm: meglio sarà lasciar l’occasione 
e saWarsi, che ritener l’ occasione, ccosì, eonfessaiidosi sempre male, perder 
un di non pur l’occasione amata, ma l'anima ed il paradiso,- e la conversario:! 
degli Angeli, e la compagnia de’lleati, e l’istesso Dio. Che diremo pt>i di tanli i 
quali non solanu'nte non sono risoluti di lasciar le cattive pratiche, ma ancor le 
vogliono più vicine che jiossono; e cosi tengono in casa sotto nome di serve quel- 
le che sono furie della loro anima, e forsi: saranno anche furio del loro inferno? 
K pur si dice |>oi da costoro che quella persona non si pud mandar via, perch'è 
]KTSOiia fedele, buona per la casa, accorta, sollecita, c ebo di tali non so no tro- 
va: c sotto la spoglia di queste loro belle scuse a|iparenti pensano di potersi con 
sicurezza tener la serpe in seno; come se il paradiso non avesse da costar nien- 
te, e si aves.se loro a donare senza alcun incomo<lo quel ch'è stato venduto a tut- 
ti i Santi si caro. Se quella rubasse in casa, non la mandcreblKuio i miseri subi- 
to via, non ne troverebbono un'altra, non s’aiuterebbono, non si ingegnerebbo- 
no7 c perdi' ella ò ladra non della casa, ma dell’anima, sarà lecito ritenerla? Il 
maggior gastigo che dia il Signore a questi tali, è che trovino confessori i quali 
senza tanti esami gli •assolvano, o per insulhcienza di sapere, o perchè siano mac- 
chiati ancor essi della stessa pece, e peni abbiano ad altri quella danncvolc com- 
jiassionc che desiderano a sè medesimi, condneendo, quasi guide senz’ occhi , i 
loro penitenti a quel precipizio dove anch’essi hanno da rovinare. Che vai dun- 
que il dire: il confessore mi assolve? Se voi non siete disposto, non vi assolve il 
Signore il quale ha promesso di giudicar le giustizie , cioè di riconoscer quasi 
giudizii ingiusti, questi processi mal fatti, queste assoluzioni mal date , con le 
quali alle volte sino i pubblici peccatori c le pubbliche peccatrici si ammettono 
a’sagramenti. E pur è scritto; NolUe dare sanelum caniÌus,nolite preiicere mar- 
gnritas ante poreos : e forse molti confessori penano nell’ inferno non solo per li 
loro peccati, mg anche per gli altrui, participati con queste indebito assoluzioni: 
come , per testimonianza di quell' uomo famoso Giovanni d’ Avila, si racconta 
d' uno simile a questi, a cui dopo morte comparve il suo penitente mal asso- 
luto , e gli rinfacciò I’ eccessiva condescendenza , dicendo : tu sei stata la ca- 
gion delle mie pene nell’ inferno, e però vieni un poco tu ancora a parte: c cosi 
detto, subito r abbracciò, si aperse la terra, si turbò l'aria, e non furono vedu- 
ti mai più. Dunque esaminate d' onde nasca il vostro peccato: se nasce perchè 
(|uclla donna vi viene in casa sotto colore di far a voi le faccende ; se la chia- 
mato ad opera ; se ve ne prevalete in lavori ; se andate in casa di quella sot- 
to titolo d’ esser paesano , d’ esser parente, d’ esser compare; se trattate con lei 
sotto specie di volervi accasare , e sposarla; se la tenete in qualche abitazione, 
come vostra pigionante, o in qualche possessione, come vostra lavoratrice ; in 
qualsivoglia modo che vi sia intorno, non vi lasciate pervertir dall’ affetto, ma 
mettete la scure giù alla radice, tagliale, e sarete sicuro; dividete, e regnerete : 
/ilice ancillam et fUium eiui, e se ciò vi pare forse duro, Si dure accipis, ricorda- 
tevi di ciò che Dio disse ad Abramo, quantunque in una occasione di mal diver- 
so: Non Uhi vidcalur atpcnwi super parrò et super uncilla tua: omnia girne diieril 
libi Soni, nudi vneeni eiiis (Geli. 21, 10 ad 12). Mentre il confessore viconian- 
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da questo discacciami'nlc, esof;uitclo. Il comandamento non vien da lui , vien 
da Dio. Egli solamente ve lo disciiopre, e vi manifesta queirobbligo che pia jicr 
altro vi stringe , non ve lo impone. l'erò non l’ abbiate a male, t'an Uaimondo , 
splendore del grande Ordine Domcnieano, vedendo chctìiacomo re d’ Aragona 
suo penitente, dopo piìi ammonizioni non voleva scacciar ili corte una dama da 
lui tenuta per concubina, non solo lasciò d’ assolverlo, ma risolse di abbando- 
narlo: del che avvedutosi il re, vietò sotto [iena di morte a qualun<|uc padron di 
barca il poterlo condurre. Ma il Santo, confidalo nel suo Signore, stese la cappa 
su Tacque, e, montatovi , varcò lutto in sei ore quel vasto golfo da Malarica a 
Barcellona, autenticando fra tanto Dio con miracolo si sluiiendo la giusta severità 
del buon confessore. 

Che se poi non istcsse a voi T allontanar T occasione, o T alloiitanarvcnc, sie- 
te almeno obbligalo a non trattenervi solo con essa, a non vi fissar i guardi, a 
non vi fermar il pensiero, a procurar di staccarne T affetto, a raddoppiar appres- 
so a Dio le orazioni, perchè vi assista, o ad usar altri tali mezzi che vaglion a 
preservarvi: altrimenti voi v’ingannerete da voi medesimo, c piangerete senza 
profitto l’inganno vostro, quando vedrete che poco importava aver Tali libere 
per ricorrer al confessore, mentre vi restavano i piedi legati tuttavia dal demo- 
nio col laccio dell' occasione. 

Resterebbe qui ili soggiungere, che quanto dev’ esser cITicace il proposito in 
ordine a lasciar T occasione pericolosa, deve ancor essere in ordine al perdonar 
lo offese fattevi, o al risarcir qualunque danno arrecato al prossimo vostro , si 
nella riputazione, s'i nella roba; eseguendo, quando altro in ciò non sappiate , 
quello che da un buon confessore vi sia commesso: ma [lerchè queste sono cose- 
assai chiare , lascerò ch’esse parlino da se stesse. Solo per conclusione io desi- 
dero che osserviate come questi ultimi insegnamenti appartengono singolarmen- 
te a coloro i quali sono aggravati di col|ie mortali. I più timorati se gli dovran- 
no appropriar con pro[)orzioue, considerando, che com’essi non sono obbligati 
a confessar tutti i [leccati veniali, così nè anco ad aver [leutimeutu e proposito 
intorno a tutti nel confessarli: basta che ciò sia di qualcuno , o almeno che ab- 
biano intenzione di non farne più tanti; e quando nè pur di ciò|iaresse loro d'es- 
scr ben risoluti, basta che tornino a confessar più tosto qualche colpa della vita 
passata, alla cui detestazione si trovino [liù disposti con pentimento più vivo e 
con proponimento più forte. È ben vero che se ciò basta, nessuno tuttavia sene 
avrebbe da contentare; atteso che nè anche le col|ie veniali si scancellano se non 
sono detestate, e cosi restano su l'anima e T indeboliscono, e, (piasi minute ti- 
gnuole impossessale de' legni, la dis|iougono a poco a poco a cadute anche irre- 
parabili: Qui spcrnil modicu, puulalim decidel (Eccli. Ili, 1). 

CAl’O DHCI.MO. 

Si propone un'Orazione divola da premeltcni innanzi alla Confessione. 

Riduciamo adesso alla pratica i precetti dati finora si del dolore c si del pro- 
posito; e porgiamoli in questa orazione, come ridotti in latto, a quei principian- 
ti che non sono ancor abili a cìIki sodo. 
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OnnipoUiiU', domo mio Dio, Signore d’ infinita bontà, d’ infinita bellezza , 
d' inlinita maesià: cono davanti a vi>i un mostro d’ ingratitudine. V oi mi avete 
« reato ad immagine vostra, c per mio servizio avete creato tutte le cose; mi a- 
vete fatto nascer in paesi cristiani, ilov’io god«*ssi la vera luce «Iella santa fedo; 
mi avete «'onservato finora lilieraiulomi da tanti p«TÌcoli dell anima e «lei corj>o, 
temporali ed eterni ; mi avete fatto ligliuol v«>stro nel ItatU-simo, cd ammesso 
tante vidte a partecipar i meriti del sangue vostro ni’’ sagramenti «lidia Confes- 
sione e «lidia tàmmnione, danilomi in ipiesto modo anci>ra voi stesso; tante vol- 
le mi alide cliiamato a peniliMiza; tanto tempo mi avete aspettalo, potendo su- 
bito condannarmi: avete comprata la mia salute col prezzo infinito «Iella vostra 
i ila, di'gnandovi per amor mio di farvi nomo, e uomo si povero, c di patir tanti 
slenli, tante ingiurie, tante persecuzioni, fin a morir in una croce tra duo ladri. 
IVr me li voli'ste attristar nelTorto c sudar sangue ; per me dastc forza a i 
vostri niniici, che vi legassero, elle vi calpestassero, che vi percuotessero , che 
vi coprissiTO gli ocelli , die vi scliiaffeggiassero e che vi sputiissero in quella 
faccia divina; pernio foste flagellato fino allo scoprimento dell’ ossa , coronato 
«li spine, riprovato dal popido, e posposto ad un uomo infame; per me, vestito 
«li bianco come pazzo, foste condannato a morie, e a portarvi da voi mede- 
simo «piidia croce, su la «piale nudo, bestemmiato, insultato, senza compassio- 
ni*, senza ristoro, peiiileiido «la tre chiodi e versando per le piaghe tutto il vo- 
stro sangue, dopo tre ore di b'rribilissimi dolori moriste con desiderio di patir 
anclip più per 1' anima mia. C pur io perversissimo peccatore non solo non vi 
ho ringraziato come si doveva per tanti beiieficii c per tanto amore, ma ho di- 
spri'Z/.ata la vostra amicizia, coiiculcahi la vostra h'ggc, non curatele vostre pro- 
messe, le vostre fatichi*, il vostro sangue, la vo.stra passione, la vostra morte, 
lì p«*rcliiV? l’er guadagnar Torsi* «pialclie gran hi*ne'? pergodcr qualche gran tem- 
po? \'i ho calp«'slat«i iH*r un nienti*, per un gusto maledetto, che mi vergogno a 
pensarvi, ('.hi «'* stato mai cosi ingrato al suo re, come sono stalo io a voi, mio 
re, mio padre, mio creatore, mio henefallore, tutto il mio iKiiietSe io avessi ri- 
cevuto da un uomo la minima parte delle grazie c’ ho ricevute da voi , non 
siiprei che ini fare |n*r essergli grato. F. con voi non solo non penso a riconoscer- 
vi, ma vi tratto come si* foste mio nimico. Oh maleiMti peccati , che io non 
gli avessi mai fattil Maledetti i piaceri, per li quali ho abbandonato voi, fonte 
di vita eterna. Cosi avessi io eletto più tosto ogni male, che mai offendervi. Ui- 
cnnosco adesso le mie colpe jier la più disonorata azione che sia possibile, per 
la più infame ingratitudine, per il più sacrilego tradimento che si possa pensa- 
re; e mi confesso «legno d’ogni gastigo al vostro divino cospctUv. Ma già 
che non mi resta altro rimedio che il pi'ntirmi, desidererei di soddisfar alla Mae- 
stà vostra ingiuriata da me ingratissimo peccatore, col più generoso abhorsimen- 
lo che sia mai stato in alcun cuore creato, e con la più pura contrizione c ab- 
bia mai provata alcun J'anto. Desidero tutto «(uesto dolore, e lo domando umil- 
mente; ma non lo merito. Non merito di alzar gli occhi a voi, c chiamarvi pa- 
dn* : non merito veramente perdono. .Ma che posso io fare , se non gettarmi 
a’piedi vostri, confessarv i le mie iniquità, e pregar voi, che solo potete, a can- 
cellarle? Se non lo merito io, lo merita quel sangue che avete sparso per me , 
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c quelle promesse che mi avete fatte di ricevermi a |H'iiiteii/.a. la (|ueslo spero, 
|)er questo ve lo domando; non mi disprezzate, mio Sieoore, seliben sono disnis- 
simo che mi disprt'zziate; e non guardate alla moltitudine de'iuiei peccali e del- 
le mie ingratitudini, ma alla grandezza della vostra mistuicordia infinita, lo mi 
protesto che abhorrisco (ler amor vostro tutti i miei peccali più che nessun al- 
tro male; che mi dispiace lino all’ anima di aver disgustato voi, sommo mio he- 
ne, essere senza principio, infinitamente grande, iniiuitamente potente; e an- 
corché non vi fosse nè inferno, nè paradiso, tanto mi dispiacereldie nel mede- 
simo modo, e tanto (nlierei sommamente i miei |H-ccati, solo |)erchè vid tanto 
gli odiate ed ahborrite. Sono risoluto per tanto con la grazia vostra di mutar vi- 
ta, e prima perder ogni cosa, che mai più olléndervi; c perchè so che non pos- 
so aver 1’ aiuto vostro, se non fuggo le occasioni cattivo, sono risoluto fuggirle, 
e non tornar mai più in quei pericoli di perder la grazia vostra, ilove altre volte 
scioccamente mi son posto. Kcco che per ralVermar lutto questo, io mi voglio 
confessare c mondar nel vostro santissimo sangue l’ anima mia. Voi che sapete 
render ben |)cr male, datemi grazia per la vostra santissima passione eh’ io mi 
confessi degnamente; assistetemi in tutte le tentazioni , illuminate la mia men- 
te, rinvigorite la mia volontà, sicché abbia a mantener inviolabile la risoluzione 
fatta di voler prima morire, che mai più peccare. 

CAPO UNDlìCl.MO. 

Condizioni più principali c' hanno ad accompaijnare la Confessione. 

È ormai tempo che dopo aver già promesse le necessarie disposizioni dtdl’ e- 
saine, del dolore e del proposito, io vi conduca quasi per mano al tribunale lid- 
ia santa Confessione. Ma prima convien pensar all'eleziouc del sacerdote (die 
deve riseder in questo tribunale. Due parti sostieii egli nel sagramento didla 
Penitenza : una di giudice, e l’ altra di medico; e ]x;r 1’ una u |x;r I’ altra si ri- 
chiede, com’è manifesto, bontà di vita e sulhcienza di sapere. Negli altri sagra- 
menti poco nuocono la malvagità o l’ignoranza del loro ministro, a chi gli rice- 
ve; ma non cosi in questo della confessione, nel quale dal poco zelo o dalla po- 
ca perizia del confessore viene all’anima ipiel danno che dice il Signore: Ni 
caecus caeco ducalum praestet, ambo in foveam cadunt. Il demonio , in cambio di 
perder un’ anima, cioè quella del penitente, ne .acquista due; quella del peniten- 
te e quella del confessore. Dovreste per tanto neU’eleggerlo usar quella diligenza 
che adoperano gli amatori della sanità in trovar un buon medico. Luigi unde- 
cimo re di Francia ne cercò uno in tutto il suo regno, e lo pagava con lo sti|ieudio 
tli ben dieci mila scudi il mese, perchè assistesse alla sua vita incessantemente, e 
lo regolasse. E pur alcuni non solo non inqùegherebbono alcuna spesa di fatica in 
procacciarsi un buon confessore, ma più tosto vanno studiosamente cercandone 
un imperfetto; uno che, in vece di riprenderli, gli lusinghi, gli scusi: anzi, perchè 
(jucsto confessore medesimo non conosca la (|ualilà de’ loro mali, lo variano gior- 
nalmente. Non fate già cosi voi, se desiderate di confessarvi bene: pregate il Si- 
gnore che faccia incontrarvi ehi sia proporzionato al vostro bisogno; e [ler (piel- 
lo che spetta a voi, eleggetevi un confessor buono tra (pianti ne conoscele , d 
(|ual ixjssegga queste tre doti: dottrina, prudenza e bontà di coslumi. Valetevi 
urdiuariaiueute di lui, sicché sappia, come buon medico, non tolo le vostre m- 
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fi rmila, ma anche la vostra natura, le inclinazioni, le ripugnanze; c così possa 
non solo rimi'diar opportunamente alle piaghe passate, ma preservarvi ancora 
coti mezzi proporzionati dalle future. Quando anderete a’ piedi di questo, non vi 
figurate il’andar davanti ad un uomo, ma davanti a Dio, rappresentatovi da quel 
suo espresso ministro il (jual tiene il suo luogo e la sua autorità alfine di potere 
scioglier r anima vostra ila (piei legami che a (pialunque altra potenea sono in- 
solubili. E cosi, come rei) legalo dinanzi al giudice, comincerete riverentemen- 
te la vostra confessione, facendo die questa sia sostentata, come già la dolente 
Ester avanti ad Assuero, da due neliili ajicelle: ( iniìlii e lutegrità. 

I.a prima condizione dunque è, che la confessione vostra sia umile; e que- 
st’umiltà non sidamente consiste nella riverenza interna ed esterna detta di so- 
pra, ma ancora nel modo di confessarsi umile e senza scuse. In questo giudizio 
voi sostenete le parti di accusatore, e non di avvocato; e cosi non dovete smi- 
nuir le v ostre coI[h’, se non iiuanto richiede la verità del processo e della infor- 
mazione che date al giudice, cioè al confessore , perchè seiiteiizii. Molto meno 
dovete incolpar altri, dicendo che non è venuto il male da voi, che vi siete sta- 
to tirato per forza, che altri ve n’ h.iniio dato occasione col loro mal termine, o 
simili modi di dire,i quali non solo scusano i vostri peccati, ma scuoproiio ancora 
gli altrui; sicché spesse volle nell’ allo stesso di confessarsi si toglie la riputazio- 
ne, 0 si scema a più d' uno, che nella mente del confessore rimangono senza, ne- 
cessità screditati. .Mostrate per tanto questa umiltà con dire di vero cuore che 
tutto il male viene da voi: Ego sum gui peccavi, ego impie egi, ego itiitpie gessi. 
Io sono quel c’ha peccato: non do la colpa a’ compagni, all’ occasione, al demo- 
nio, ma SI Itene alla mia malizia: mi riconosco (leccatore, e come tale farò pron- 
tamente la penitenza. Nè solo voi dovete parlar umilmente, ma anche umilmen- 
te Ulcere, quando il confessore vi riprende, c non interromperlo, nè sdegnaru-- 
ne. Uà contrassegno d’ esser divenuto frenetico chi morde la mano di quel ce- 
rusico die lo cura: Jllira pcrversitas, dice san Deriiardo, medicanti irascitur , 
(pii non irmscilur sagittanli. 

La seconda condizione richiesta nella confessione è, che questa sia intiera; e 
la sua integrità consiste non solo in manifestar tutti i peccati mortali che vengo- 
no alla niemoria dopo un diligente esame, ma ancora il loro numero, c quelle 
circostanze por le quali mutano sjiecie. Quanto al numero nondimeno osserva- 
te che noi siamo obbligati a dir il numero giusto, se ce ne ricordiamo; ma se 
dopo averci pensato bene non sa|ipiamo rinvenirlo, dobbiamo dire presso a po- 
co quel numero più probabile che ci si rappresenta alla memoria senza ingran- 
dirlo, e senza diminuirlo. Che se nè meno per la gran moltitudine voi potete far 
questo, diU; almeno quanto tempo siete duralo in quel male, c come lo commet- 
tevate voi spesso. Peresenqiio, io sono stato un anno in quella pratica, e cadevo 
ogni giorno , o pur due o tre volte la settimana : ho mantenuto un anno qucl- 
r inimicizia , e del continuo ho pensato al modo di vendicarmi : ho tenuta un 
anno quella bottega, e sempre ho cercato qualche ih)CO di toglier a gli avvento- 
ri. Che se in alcuna cosa diceste meno del vero, come ciò non sia pur malizia di 
volontà, tanto vi verranno perdonate quelle colpe di cui vi confesserete, quanto 
quelle di cui per dimenticanza non vi riesca di confessarvene. 

Interno alle circostanze, noi dobbiamo almeno palesar quelle ehu mutano spis- 
ele. .Ma quali, ripiglierete voi, sono queste? Non è facile il dar in poche parole 
una reuola sì compita die spieghi il lutto, o che s’ intenda da tulli, à i potrei di- 
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re cir allora i peccati sono in diversa specie, (piando hanno uno tal opposizione 
alla ragione, che sia notabilmente diversa. Ma detto eh’ io vi abbia cm, che n’in- 
tenderete? Per (piel che si appartiene alla pratica, pare diesi polreblx; dar ipie- 
sta regola, facile a risolver molti dnbbii. (.hiellc circostanze mutano specie, per 
le (piali si pecca contro diverse virtù. Per cagion di esempio: chi uccide il spo 
nimico col ferro, non fa diverso peccato da chi l’uccide col veleno, perchè in 
ciascuno di questi cosi fa contro una virtù stessa, ch’è la giustizia, non fa con- 
tro virtù diverse. Per contrario, chi uccide il nimico in chiesa, fa diverso pecca- 
to da chi l’uccide in piazza; |wrchè non sol contrav'viene alla giustizia , ma an- 
cora alla religione, ed oltre al rispetto dovuto alla vita del prossimo, viene a vio- 
lar il rispetto dovuto alla casa di Dio. Vero è che nò anche questa regola sfe.s- 
sa è si universale, die non abbia bisogno di qualche limitazione e di qualche 
aggiunta. Ma jRTchè ciò poco rileva alla pratica, volentieri me ne astengo. Che 
se nè pur (|uesto basta a farvi conoscer quelle circostanze le quali mutano spe- 
cie, attenetevi al mio consiglio : manifestate al sacerdote tutto ciò che secondo 
il dettame della ragione vi pare che aggiunga nuova deformità al vostro pecca- 
to; e con questo quietatevi. Non accade a chi poco sa, che voglia in questo pun- 
to scrupoleggiar soverchiamente. 11 confessore supplirà con le interrogazioni 
alla vostra ignoranza ; c se non supplirà il confessore , supiilirà il Signore , il 
quale non vi domanderà l’ osservanza di quei precetti a cui senza colpa vostra 
non avete posta special considerazione. Solamente vi avverto che l’esprimer 
queste circostanze necessarie, avviene più che in nessun altro peccato, in ([uel- 
lo del senso, nel quale lo stato differente delle persone die peccano ha ancora 
differenti malizie ; e così coiivien dire , se la piTsona è libera o maritata ; se è 
parente per congiunzione, sia naturale di sangue o di atlìnità , sia spirituale di 
Cresima o di Battesimo; s’è dedicata a Dio con voto di castità, s’è di un mede- 
simo sesso, 0 pur diverso. Senza che io più mi stenda, spero che la vostra c(/- 
scienza vi accuserà: so [leccando avete conosciute ([ueste diverse malizie, basta 
che applichiate le orecchie a udirne i latrati. 

Che se poi il confessore vi dimandi quanto tempo sia da che voi siete in (|uel 
peccato 0 in quella pratica, diteglielo pur francamente; anzi diteglielo ancora , 
benché non ve lo dimandi, tutto che non siate olililigato. Altra medicina richie- 
de «n male di pochi giorni , altra un male invecchiato da molto tempo , (piai 
era ((nello del paralitico, giaciuto per Irenfntt’anni ne’ suoi languori, c cosi biso- 
gnoso ancora di av visi più particolari e più propri! a non ricadere. Al medico 
voi non dite solamente: signore, io ho avuto la fehbrequesta notte; ma dite an- 
cora: sono già tanti mesi che questa febbre mai non mi lascia. E [lerchè non di- 
te altrettanto al confessore, se amate di guarir perfettamente? Quel ch’è certo, 
manifestatelo come certo; c quel che è dubbioso, proponetelo come dubbioso : 
c siano su la vostra lingua i peccati, come sono nel vostro cuore, alfinchè il Si- 
gnore non abbia occasione di corregger dopo la vostra morte il giudizio che si 
è qui tenuto di voi, e ritrattare con sentenza irrevocabile di dannazione l’ asso- 
luzione datavi male dal sacerdote por colpa vostra. Senza questa verità, la con- 
fessione non solo non è un sagramento, ma è un sacrilegio: il non accostarvisi 
è male, l’ accostarvisi è poggio. Qui ci vuole risoluzione: Aut vincendum, niit 
morìcndum militi ed , diceva quel capitan famoso [ler animar i suoi soldati con 
la necessità. 0 bisogna vincere, o bisogna morire: o vincer quella poca vergo- 
g'iia la qual si pruova in uiaiiifeslar il suo peccato ad uu uomo solo di tutto il 
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mondo, ad uno che non può parlarne in caso nessuno, ad uno che compatisce, 
ad uno che rimedia, ad uno che ne ha udito mapiiiori; o pur bisogna morire, c 
di morte eterna. Altra vergogna poi sarà quella ch’etcrnameuto si sosterrà nel- 
r inferno, dove per non aver confi-ssalo i loro peccati, si trovano molti che ma- 
ledicono così solenne pazzia. Oh che pugnale sarà loro nel cuore questo pensie- 
ro: con sì poco mi poU:vo salvare, e pur non l’ho fatto! Oh che rammarico, oh 
che rancore, oh che rabbia! \'i lidate forse voi di scampar tanta dannazione jier 
qualche sorte di bene i-he voi facciate? Non basta. O vincer questa vergogna, o 
morire. Non dite, io digiuno: Aut vincendum, aiit moriendum. Non dite, io mi 
disciplino: Aul vincendum, aut moriendum. Non mi dite nè meno di far spesse 
limosino. Sono buone, ma non sono bastevoli. Come avete commessa una col- 
pa grave, siete a! passo stretto: bisogna o superar quella ripugnanza che nel con- 
fessarla incontrate, o lasciarvi l’anima. Una nobil donna, per altro pia, dispen- 
sava limosiue sì copiose, ch’era chiamata madre de’ poveri. Non so come si af- 
fezionò la raescliina soverchiamente a un suo servidore: n’ ebbe un parto, lo sof- 
focò ; nè perù punita da Dio, pigliò ardire, e rinovù più d’ una volta l' istessa 
scelleratezza. Mirabil cosa! Una la qua! ebbe tanto animo percommelter i! ma- 
le , non r eblie mai finché visse per confessarsene. Seguitò ben sì sempre 
a far le sue limosine , come se pur queste a dispetto di tutti i suoi sacrilegii do- 
vessero fìnalmcutc portarla in cielo. Ma s’ingannò. Dopo morte apparve la sven- 
turata ad un suo figliuolo Iteligioso in mezzo a due dragoni che la straziavano. 
Gli disse che non più pregasse per lei. Gli manifesh') la propria dannazione , la 
maniera, l’origine; e gli aggiunse, che qualunque volta non vogliasi confessar 
un peccato mortale, è |)orduto tutto; uiun bene vale, ancorché si desse in limo- 
sina r universo: Nullum honum pro/icit, ubivirlus confessionis deficit: ciò detto, 
rapita da quei dragoni , dicMe uno strido spaventoso, e sparì. Così dunque va, 
lettor mio. Giacché voi , come spero, non vorreste perire, bisogna vincere, su- 
perare tutti i rispi‘tti, sprezzare tutti i rossori, e pigliare un consiglio giovevolis- 
simo che vi dà san Bonaventura (De puritate conscientiae). Quando vi confes- 
sate, dite in primo luogo quel peccato che vi cagiona più confusione. Cosi vin- 
cerete più segnalatamente il demonio, il quale fu veduto da uno di quei santi 
l’adri andare sollecitamente intorno a’ confessionali, e restituire a ciascuno de’ 
|)ciiitcnti quella vergogna che gli avea tolta, quando fu commesso il peccato. 

CAPO DUODECIMO. 

Come debba il Penitente portarsi dopo la Confessione. 

Se bene il Signore più volentieri esercita la misericordia , alla quale egli è 
inclinato naturalmente dalla sua bontà, che la giustizia, alla quale dalla malizia 
nostra è tirato come per forza; ad ogni modo, perchè egli possiede l’ una e 1’ al- 
tra con infinita perfezione, però in tutto il governo dell’ universo accompagna 
per ordinario le opere dell’ mia con Tupcre dell’ altra: nella maniera appunto che 
l’uomo più volentieri adopera la inano destra che la sUiistra; ma quando l’ope- 
ra è di momento, le applica allora ambedue. Ecco per tanto che il Signore nel 
tribunal della confessione ci mostra un’ infinita misericordia, perdonandoci il 
peccato mortale c la pena eterna: nia egli vuole mostrare ancora la giustizia, e 
però ci richiede qualche soddisfazione, per rimettere o in tutto o in porte qu.-lla 
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|K‘na temporale che ci rimanca scontare dopo il perdono dell’ eterna. Questa so- 
disfazione, o penitenza, per chiamarla col suo nome più usato, è la terza parte 
che appartiene al penitente, cd è parte integrale, non essenziale, come si disse 
di sopra. Dunque, finita la confessione, fate come quel Samaritano , il qual , 
mondato dalla lebbra, tornò a ringraziar Cristo, c ne fu da esso tanto lodato: 
ritiratevi in qualche parte remota delia chiesa, e ringraziate il Signore di vero 
cuore, perché tanto facilmente abbia dato a voi quello ch’egli v’ebbe a com- 
prar con tutto il suo sangue, cioè la grazia; c disixuictevi a far la penitenza im- 
postavi dal confessore, sopra la quale io vi porgerò due consigli. Il primo, che 
la facciate più presto che voi possiate, aflìne di poterla far più sicuramente in 
istato di grazia, senza peccato mortale; altrimenti non solo non vi sarà di me- 
rito, ma l’adempirla in questo stato è qualche sorte di culpa, e così nuovo debi- 
to. Il secondo è, che preghiate il confessore a darvene molta; perchè l’opcrc im- 
poste per penitenza, e cosi eseguite, sono assai più satisfattone e più meritorie, 
che non sono quelle che si fanno per propria elezione ; c perciò hanno un van- 
taggio grandissimo su|ira ogni altra. I confessori, o perchè fanno poco conto del 
peccato, 0 perchè temono di render troppo odioso alla fragilità de’ penitenti que- 
sto sagramento, danno talvolta penitenze assai leggiere per colpe, a cui da’ sa- 
cri Canoni furono già prescritte terribilissime. Perciò non vi contentate voi di 
quel poco che il confessore v’ imponga; ma aggiungetene dell’ altre da voistcs^ 
so , considerando che nell' antica legge quel che avanzava non consumato dal 
fuoco perfettamente nell'olocausto , doveva dal sacerdote pigliarsi, e poi da liti 
medesimo, ma spogliato delle prime sue vesti, si doveva trasportare in luogo 
mondissimo, c quivi bruciar tutto in un altro fuoco molto più vivo sino all’ e- 
strema favilla, (die voglio significare? Quello che non avrete voi qui compito di 
penitenza, quasi olocausto perfetto, dovrà da voi, già spogliato del vostro corpo, 
terminarsi nel purgatorio: In loco mundimmo ; ma terminarsi con modo assai 
più penoso. Con queste considerazioni vi animerete a farfrutti degni di peniten- 
za , i quali si riducono a tre : digiuno, limosina cd orazione. Per digiuno s’ in- 
tende ogni opera penale alla carne, per la quale si offerisce a Dio il nostro cor- 
po; per limosina s’intende ogni opera di misericordia col prossimo, per la qua- 
le s' oflèriscono a Dio i nostri beni; e per l’orazione s’intende ogni opera buo- 
na ordinala al culto del .Signore, c per essa si offerisce a lui il nostro spirito. Se 
mai darete tutto ciò, l'olocausto sarà perfetto: non vi resterà più che dare. 

CAPO DECIMOTEUZO. 

Preservativi de’ quali il Penitente dee valersi a non ricadere. 

Il fine della vera penitenza è non solo vendicar le col|X! passate, ma preserva- 
ne ancora dalle future: e |>erò chi desidera farla vera, deve pensar non solamen- 
le a punire i peccati fatti, ma anche a trovar rimedii per non farne mai più in 
avvenire. Non v’è uccello piu sospettoso, c che più di rado dia ne’lacci , che 
quello il quale una volta vi diede, e gli ruppe con molto stento. Se veramente 
fossero tali lo anime nostre, pochi precetti vi vorrebbono a non ricadere; ma il 
fatto è molto contrario. Chi ieri usci dalla rete, pensa subito a ritornarvi, c a]>- 
pena sa viver pochi giorni senza pi'ccalo. Bisogna dunque fortificarsi bene con- 
tro queste ricadute, le (piali (Mingono il (leccatore in peggiore stato che non era 
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prima di cadori' : pia rlic il demoiiin clic si è partito da (pioli’ anima solo , non 
vi ritorna solo, rome dico il Sipnoro in san Luca ; ma conduce seco sette altri 
spiriti poppieri di lui, o cosi va somprodi malo in poppio, con pericolo oslronv* 
di danuaziono. Chi tutto il dì torna allo porto dell' iurorno, c vi picchia, aspetti 
pur che i dumoiiii pii vonpano un dì ad aprire , e so lo rapiscano. Ma quali sa- 
ranno questi mozzi opportuni a persovi'rar ne’huoni proponimenti? Certo è che 
a perseverar nel hono ci vuole nn' assistenza speciale o un aiuto sepnalato del Si- 
pnore, il (piai ci dia forza di resistere allo tentazioni , sprezzando quel poco di 
dolce che si mescola col peccato. Dunque quei mezzi che sono opportuni ad ot- 
tener questo soccorso della prazia di Dio, saranno opfiortuni ad ottener la per- 
severanza; c questi sono due: la frequento comunione c la frequento orazione. 

In quel modo che pia il Sipnoro nel paradiso terrestre, fra tanti alberi delizio- 
sissimi, piantò quello che si chiamava della vita, perchè i suoi frutti mangiati di 
quando in quando conservassero perpetuamente le forze, sicché non si morisse 
mai; così ha piantato nel paradiso della Chiesa un altro albero di vita, ma divi- 
na, i frutti del quale mantenpono la vita della prazia all’anima nostra; c questo 
è il sacramento della eucaristia. Sono dunque inescusabili quelli che si comuni- 
cano così di rado, se cadono. Che diranno essi al Signore per loro discolpa, quan- 
do saranno da lui giudicati? Ch'erano deboli, c che perù non potevano resistere 
ad un nemico sì rabbioso c sì forte, qual è il demonio? Ma perchè, s’eri debole, 
dirà Dio, non ricorrevi tu a chi ti poteva dar forze ? perchè non t’ accostavi al 
mio altare, perchè non ricevevi il mio corpo? lasciasti di nutrirti, tuo danno. E 
così non vi sarà replica : Omni* iniquiìas oppilabii os smm (Ps. lOC, 42) : e si 
vedrà che lutti si sono dannati, perchè hanno voluto; mentre per una mera pi- 
grizia hanno trascurato di valersi d’un mezzo, (piai era questo, sì facile, sì soa- 
ve, lasciato ad essi da Cristo per loro salute. Clio stravaganza! Cristo, dice santo 
Ambrogio, ha istituito questo pane per pane quotidiano, e tanti se lo convertono 
in annuale. Sarchile però savio consiglio che il confessore costumasse di darvi 
|HT penitenza il comunicarvi tante volte di più, aflìiie di ravvivar così la vostra 
freddezza. Ma quando il sacerdote ciò non v’impone, siate opportunamente voi 
niinlico (li voi stesso, e servitevi di questo rimedio , comunicandovi almeno una 
volta il mese, c, se potete , ancor più frequentemente. Si dice che (|uclle lepri 
lo quali si ritruovaiio in alpi altissime, siano bianche, perchè si cibano continua- 
mente (li neve: cosi fate voi parimente; fre(]uentatc pur qiu>slo cibo di purità, c 
non dubitate: si verrà tutta in breve tempo ad imbiancar l' anima vostra. 

L’altro mezzo opportuno a perseverare è l’orazione, la quale , come s’è ac- 
cennato di sopra, è nn istrumento universalissimo della Provvidenza divina, per- 
chè (|uasi tutto ((Ilei bene che questa vuole a noi dare,i-vnole che le sia richiesto, 
ft mezzo (li somma elllcacia per le re|)lieate promosse che ci ha fatte il Signore 
(li esaudirci, quando gli domandiamo quel eh’ è necessario ]ier la salute dell’aiii- 
ma: Pelile, el ticcipielis: si quid pelieritis Valrem in nomine meo, dabil vobis: si 
quid pelierilis in nomine vico, hoc faciam: omnia quaecmnque pelierilis in ora- 
lume credenles, nccipielis. IM è mezzo ancora )di somma facilità ; perchè qual 
cosa più facile a un poveretto che domandare , massimamente a un limosiuierc 
grandissimo? E così anche per (piesto cai» verremo ad esser senza scusa. Sta 
praticamente in nostra mano il mantenere la grazia di Dio, e non tornar più al 
|>eecato; o ([uesto con dimandare aiuto al Signore continuaineiite e couiideiite- 
mente, (si ancora uniilmeiite; cioè conoscendo che non ci ha da esaudir per li 
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nostri meriti , ma per la sua sola kmlii . e porctiò mantiene fedelmente le sue 
promesse. Dal non far questa orazione naseono tutte le cadute: Vigihite, et uni- 
te, vi non iniretìs in leiilalionein:nascc tutta la nostra povertàrfVo» habelis,]>ro- 
jìler ijvod non jioslvlath, dire l’apostolo san Giacomo (i, 2) : voi siete delioli, 
porcile non domandate vigore; voi siete infermi, perchè non donrandate salute: 
A on habetin, j>ropler qmd non postululis. K però <|uesta orazione ancor essa è 
tanto necessaria a salvarsi, che chi non si raccomandasse mai a Dio, non si sal- 
verebbe; c col da santo Agostino è riconosciuta pcT unico mezzo a meritare in 
qualche modo la jierseveranza finale. Alio, die’ egli (lib. 2 de bono persev., c. 
16), Deum dare non orantibus, sicut itiilium (idei, ulianonnisi orati tibus praeptt- 
rosse, sicut usipie ad (inem perseveranlium.ì^ prima grazia si dà senza orazione, 
ma non senza orazione si dà la perseveranza. K nelle tentazioni veementi , le 
quali ci pongono in gran pericolo di cadere, siamo obbligati in tal modo a far o* 
razione, che il non farla allora ò spicciale peccato , distinto da quello in cui ci 
spinge la tentazione. Nè solo dobbiamo invocare il Signore , ma anche i Santi, 
cho sono mediatori secondarii della nostra salute; c particolarmente la santissima 
Vergine, per mezzo della quale Dio ci fa tanto bene : onde a chi non sa legge- 
re, si potrebbe consigliare che ogni giorno dicesse tre Pater nosler e tre /Ire Ma- 
ria in onore della purità immaculata della Madonna, ringraziando la santissima 
Trinità che glie l'ha donata, ed invocandola per non cadere in peccato, nè con 
parole, nè con pensieri , nè con opere. Da una tal divozione testifica Giovanni 
d’ Avita che molti avevano cavato profitto grande; e molto più so ne caverebbe .i 
replicarla più volte il giorno. Per quelle persone poi che sanno leggere, potreb- 
be servir la seguente forinola di raccomandarsi alla Vergine. 

0/uz/o.vf;. 

Santissima Vergine, madre di Din Maria, già che voi non vi sdegnate d'esse- 
re il refugio de’ peccatori, io peccatore infelice, ma sommamente desideroso di 
vivervi per l’ avvenire servo fedele, vi supplico con tutto raifetto del mio cuore, 
per il sangue amoroso del vostro benedetto Figliuolo sparso per me, che voglia- 
te oggi assistermi col vostro potentissimo aiuto, e che mi impetriate prima tutti 
i mali del mondo, che mai cadere in verun |ieccato mortale. Deh non permelto- 
te, 0 madre di misericordia , che io provochi più oltre lo sdegno di Dio giusto 
giudice, e che abbia mai da comprarmi con un diletto momentaneo un’eternità 
di tornienti. Pur troppo sono stato cieco per il passato, e mi dispiace di non po- 
tere ora piangere con lagrime di sangue , per aver corrisposto sì malamente a 
quella bontà infinita che mi ha fatte tante grazie, e che deve j»er ogni conto es- 
ser tanto amata. Ottenetemi voi,o benignissima avvocata, co i vostri gran meriti 
•I ix-rdono; e fate, vi prego, che dopo i pochi giorni di questa misera vita, i quali 
mi restano, io conseguisca per mezzo vostro una santa morte, o venga colà su 
in paradiso a godervi ed a ringraziarvi per sempre. Amen. 

Ma perchè il Signore richiede dalle sue creature non solamente che órino, ma 
che veglino , cioè che ancora cooperino ; sicché, come dice sanr.tgostiuo (de 
at. et gr. c. 53) si faccia quel poco che si pnò,c si domandi grazia per quello 
elle non si può: Vacere qmd poesie, et potere qmd non poesie ; perciò due altri 
mezzi sono necessarii a perseverare , i quali appartengono alla nostra coopera- 

ÀSCVKBI, tt P^'niU nt,- luitrwìf. b 
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yti Ile. !l l'riiiu' «• rii!.'!’ir l'ocr.isiiiiif Ni'i Mulinino clic il vetro, bcnclift lauto fra- 
gile. «liirn |MÌi del ferro medesimo , se Miign guardolo da’ pericoli di rompersi. 
Tanto avviene a dii non si fida di se stesso, ma fogge le convei sa/.ioni sospette, 
le compagnie licenziose, il guardar liliero, e un tal parlare clic oggi s usa senza 
verijogna. Non dite mai: non c’è pericolo. In simili occasioni hanno piu d una 
\idta ceduto i Santi, eli’ erano come colonne del firmamento: pensate poi se ce- 
derà un peccatore che si piaga come una canna. Eh è tanto tempo che non ho 
peccalo! !•; per «piesto credete voi di essi-rc imiH'ccabileVNon perchè mi vaso di 
lena sia durato molto tempo, per (piesto è divenuto più forte; egli è sempre di 
lena, e cosi sempre fragile, nè vi vuole altro a spezzarsi, eh’ essere urlato. Non 
nitro vi vuoi dnmpie ad nn nomo perch'egli rada, che incltcì'si in un occasione 
di cadere, massimanieiile potcìuUiiic far di meno; perchè nè egli con le sue for- 
ze pu(> reggersi, nè l>io gli vuol dare allora speciale aiuto perchè si regga. 

h'Inalmeiite rnliimo mezzo per la perseveranza appartenente alla nostra coo- 
|>era 7 ,ionc sarà l'applicar la mente a considerar ipiei motivi che ci scuoprc la 
fede intorno alla hrevità della vita, alla vicinanza della morte, ed alle pene che 
dipoi s’apparecchiano .a’|H'ccalori. Memorare iim’issitiia Ina, et in aelernum non 
ju eeiibiti, dice lo Spirito .Santo (l'ccli. 7, dO). Oli ardirà mai di peccare, mentre 
consideri vivamente che ha da morire , cioè separarsi da tutto quello che tieii 
raro: da gli amici, da’ parenti, dalle ricchezze, dalle comodità, da’ piaceri, dal 
suo corpo nuulesinio, che, privo di lutto, sarà posto sotto terra fier esser divo- 
rato da’ vermi, siMiza aver più in tutti i secoli nè tempo da far il bene che si è 
s)irezzal(>, nè modo da rimediare al male che si è fatto? E pur lutto questo ha 
da esser molto jireslo. d’errà presto ima mattina che sarete vivo , e non sarete 
vivo la sera; o una sera che sarde vivo , c non sarete vivo la mattina. Questo 
colpo può essere non S(do già virino, ma imminente, sì che la morte vi stia die- 
lio le spalle senza che ve ne accorgiate. Che gioveranno allora i diletti'! che lo 
grandezze? che i trallichi? che i maneggi? Quanto dareste, se aveste da morire 
adesso, a non aver fallo mai ipiei peccali? Quanto paghereste poclie ore , anzi 
piH Ili monieiili di quel tempo che al presente perdete si vanamente? Quanto vi 
alUicgerà Tesser per voi giunta la notte, senza che ahhiale fatto delle buone i- 
pere da meritarvi il paradiso? E. juir è cosi: Yenil tiox,(/iinii(lo nemo palesi ope- 
r.iri (Jo. 9, •'11. Clic travaglio mai sarà ipiesto, avere ad andar davanti a Dio con 
la coscienza macchiala di tante lordure , a render conto di tanto male che si è 
conimesso, di tanto bene che si è trascurato, di tante inspirazioni che non si se- 
no volute accettare, di tanta ingratitudine, di tanta infedeltà, di tanto strapazzo 
del sangue del Signore nc’sagranienti ; siedi’ egli ci abbia da rinfacciare che ci 
fece di niente, e che poi per niente lo abbiamo noi calpestato , anteponendogli 
tante volte il demonio! Chi non temerà un giudizio sì spaventoso, temuto .tanto 
anche da’ maggiori Santi della Chiesa? E chi, se non è pazzo, ardirà di olTender 
quel (ì indice, dalla bocca del quale egli ha d’ aspettare T ultima irrevocabile sen- 
tenza, o di vita eterna, o di morte eterna? S’egli vi maledice , quando averete 
mai più bene? e se vi sentenzia a i|uella prigione orribile de’ dannati, chi vene 
apriià mai le porle? o chi sarà che mai ne venga giù a voi per farvi una visita, 
per recarvi un sollevamento? Figuratevi dumpic che disperazion sarebbe trovarsi 
in un tale staio. Fu osso fuori del suo luogo cagiona tanto spasimo; or che sara 
ad un' anima star sempre lontana dal suo centro, eh’ è Dio, e per giunta patire 
in un fiKxo divoratore tutte le pene c’ha inventate la divina giustizia per gasli- 
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gare ii peccato: e tutto questo [K-T sempre ; sicché dopo aver fatto c(d pro|irio 
pianto un mare di lagrime, non si è terniinatu né meno nn punto di quello che 
ha da patirsi. Chi sarà mai che al lume di quesU’ veril.'i possa peccare, c compe- 
rarsi con un sogno <li piacere un'eternità di tormenlo’M'overo liionata! Oliando 
egli si vedeva condannato a morte, per aver contro il comandamento del padre 
rotto il diuiimo, assaggiando un |m>co ili mele, non si poteva dar pace, c diceva 
piangendo: (ìiislans ijustavi puiitulum tiicUis, et me eijo morior Iteg. l 'l, •'l.’li. 
(die sarà dunque , quando ad un poco di dolce di qua gustato dovrà succedere 
una SI maggiore amarezza? una morte eterna? ed una morte nel fuoco ? in un 
fuoco che ma^non consuma? in un fuoco che mai non cessa? Stareste voi una 
notte sola tra le liaminc d’un forno ardente |icr aver tutti i piaceri del mondo? 
non credo già. K poi vi metterete a pericolo sì maggiore ? Cdii sa che il |iriuio 
|)eccato non abbia per voi ad esser l’ ultimo , e che già non sia teso l’arco per 
fulminarvi? Potrebbe essere, se tornate a peccare, che non abbiate più tempo di 
confessarvene, o, se arerete tempo, che non abbiale il necessario dolore , che 
non abbiale il necessario proiKisilo , che la vostra ingratitudine secchi il fonte 
delle misericordie divine, sicché venghiate a demeritar quegli aiuti co’ quali 
nel punto della morte facilmente resistereste al demonio. Direte: forse non saia 
così. Ma, se fosse così, che sareblKi di voi?(,)uaiiti bau detto come voi, non sarà 
cosi; e pur è stato così, e ardono adesso, ed arderanno per sempre! Appogge- 
reste voi sopra questo forse un censo di cento scudi, una compra, un contratto, 
nel qual non aveste maggior sicurezza di quella eh’ avete di non morire in pec- 
cato? Chi è nell’ inferno che non dicesse già come dite voi: forse non sarà così? 
Nessun Cristiano è caduto mai in quelle liamme, che veramente credessi- di a- 
vervi a cadere. Ognuno dieeva: mi confesserò, mi salverò. Teiielevi dunque al 
partito sicuro: che perderete con atleiiervici? Si vis ad vilain ingi edi, serva mini 
data, ire volete fuggir l’ inferno, ecco la strada: osservate la legge del Signor 
vostro. 

Ma sopra tutto potentissimo rimedio contro il [K-ccato sarà il is-ccato slesso 
conosciuto con viva fedo: collie pulentissinio rimedio eoiitro lo scorpione é lo 
scorpione medesimo preparato dalla medicina. A ijuesto elVetlo vi valerainjo le 
seguenti considerazioni. 

CAIX) DCCIMOQUAUTO. 

Gravità del Peccato rappreseiilvtu ni Penitente, 
perche non turni a commetterlo. 

Pelicta qvis inteUiijil? dice il Salmista (Ps. 18, 13). Chi è mai che iiileiida 
quanto sia gran male un pcccabi mortale, e che arrivi a toccare il fondo in que- 
sto gran mare di malizia? Or sebbene niun intellelto , né umano né angelico , 
può arrivare a tanto, nondimeno bisogna pure sforzarsi di conoscerlo in qual- 
che maniera, per abhorrirlo; già che ognun che ammette nel sno cuore questo 
traditore, lo ammette, perché non lo guarda in faccia, e non lo ralligura |ier 
quel ch’egli è: Umnis pceeuns est iuuvrans. Ond’ò che in più di trecento luoghi 
della divina Scrittura sono i peccatori chianiati pazzi: tanto è verochc privi allal- 
lo d’inleiiilinienUi non sanno ciò che si faeciano: Nesdunl quid fuciunt. A qiieslo 
line ordineremo le presenti considerazioni, le quali vi polramio giovare sì a de- 
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li-stazioiu» tli'l male da voi commesso, come a prcservarione di quello che po- 
tete faeilnioiito commettere, se non fortificato i buoni proponimenti. Considere- 
remo prima il peccalo in se stesso, tlipoi le sue circostanze, appresso i suoi ef- 
fetti, per ullimo i suoi castighi. 

(Juel che riMide sommamente orribile il peccato mortale, e gli dà ima certa 
infinita malizia, none altro che Tesser questo ingiuria di Dio, c disprezzo d’una 
Maestà itiTmita. Da tpiesto ne nasce che quanto è amabile Tesser di Dio, tanto 
è ahbominerole il peccato die T olfeade: c come non può amarsi tanto questo 
Signore che non sia piìi amabile; cosi non può odiarsi mai tanto il peccato, che 
non sin sempre |)iìi degno d’ essere odiato. E questa ingiuria non in qualsivo- 
glia maniera , ma è per via di comparazione, il che aggrava maggiormente la 
sua malizia. Imperocché quandoTuoino è tentato di commettere il peccato, figu- 
ratevi die da una parte sla Dio con la sua santa legge, n gli proibisce quell’ o- 
pera: ;Voh fuc'n's quad iniqimm esl; non fnrnberis; non moechaberis, ctc.: gli mo- 
stra im premio eterno, se non consente; gli minaccia una pena eterna, se cede; 
e si didiiara in tal caso per suo nimico capitalissimo. Dall’ altra parte sta il de- 
monio con quel piacere in inano di’ egli olTerisce; e die importa, dice, offender 
Dio? se T ha per male, se i’ abbia: pigliatevi questa soddisfazione per adesso , e 
jK)i si dovr.ì pensar all’ aggiustamento, il peccatore adunque, se gli consente , 
die fa, se non che voltar le spalle a Dio, c dire con tal atto: io non mi curo di 
voi, non fo stima dei vostro paradiso, non ho paura del vostro inferno, non te- 
mo il vostro srlegno; voglio fare a mio modo, e compiacendo al demonio voglio 
sixldisfar al mio capriccio: Quis est Doininns,ul aiiilinm vueein fiii.s(Kx.5,2)?Tanto 
dico jicr verità ognuno che pecca: e se pur non lo dice con le parole, come Faraone 
lo dice con l’opere, facendo però a Dio così grande ingiuria, che bea vi vuole una 
pazienza infinita per sopportarla. Ecco dunque la misura della malizia d’un pec- 
cato morliile: / « Dio onnipotente posposto ad una vilissima sodisfattone da una 
miserabile creatura. Ecco in che consiste l’offesa per la quale il peccatore in tanti 
modi di termine più ingiurioso disprezza Dio, die veramente, come è scritto in 
Daniele, De/iiuyiiif in omnibus. Im disprczza come legislatore, non volendo osser- 
vare i suoi ordini; lo dispri'zza come Signore, non accettando di soggettarsi al suo 
ossequio; lo disprczza come ultimo line, non curando la heatiUidiiie che gli 6 da 
questo cortcsenieiite promessa ; lo disfirezza come creatore, voltandogli contro 
T essere, die ne lia ricevuto, T inteiulimeiito, T ingegno, la libertà; lo disprcz- 
za come redentore, non facendo conto nessuno né del sangue die fu da lui spar- 
so, né della morte che fu da lui tollerata; lo disprczza come giudice, mostran- 
do di non temer la sua sentenza terribilissima, la sua severità, i suoi supplizii; 
lo disprezza come amico, non curandone la benevolenza, e sdegnando T onore 
della sua grazia; lo disprezza come padre, riiiunziandogli 1’ eredità, e cedendo 
alla dignità di suo figliuolo; disprezza la sua niisericonlia, valendosi della spe- 
ranza di perdono a peccar più sfrenatamente; disprezza la sua bontà, costrin- 
gendola a mirare il |ieccato cIT ella tanto cxlia ; disprezza la sua onnipotenza , 
facendola servire alle azioni clTella tanto proibisce; disprczza la sua giustizi.'i , 
peccando dojio tanti esempii di universali gastiglii ila lei mostratigli; disprezza 
la provvidenza, con pervertir si T ordine, come il line a ch’ella c’iiulirizza; di- 
sprezza la sua eternità, già che, se l’ esser di Dio, la grandezza, la gloria o lul- 
to il suo regno mai si potesse distruggere, sarchile distrutto subito dal peccalo; 
e finalmente disprezza tutti gli altri attributi divini: Uciinqtiit in omnibus: lutti i 
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iHìneficii di natura, tatti i doni di grazia, c< tutti gli rivolta contro il Signore che 
glie li ha dati; sicché quante sono le perfezioni le quali risplendono in Dio , o 
(|uanti sono i favori particolari c generali, si'grcti e pubblici , da esso usati col- 
r nomo, tanti sono i modi di malizia che si trovano nel peccato, cioè infiniti. H 
queste non sono giìi considerazioni senza fondamento di sodissima verità. In 
questo senso parlano folti i dottori della Chiesa, spiegando l’atrocità dell’ingiu- 
ria che si fa a Dio col peccato; c quel eh’ è più, in questo senso parla lo Spiri- 
to Santo nelle Scritture, ponderando con parole di eterna verità questo notaiiil 
disprezzo, e detestandolo con termini di singoiar espressione c di somma elli- 
cacia. Per Isaia si lamenta il Signore in un luogo (1, c 2) di aversi allevato in 
sono i suoi schernitori: l'U'm enutrivi et exaltavi, ipsi aulem tpreveninl me ; e 
in un altro (37, 28 et 29) mostra di non poter sopportare l’albagia, 1’ alterigia 
c propriamente la frenesia di chi vuol pigliarsela controdi lui si sfacciatamente: 
Colinovi iimniam tuamconlrn me: cum fiireres lulversum me, superbia tua asccn- 
dil in aiires meas. A’ Domani (2, 4) si dice che il peccatore disprczza appunto gli 
attributi più amabili che abbia Dio: .In nescis ipM divilias bonitatis cius, et palien- 
tine, et lonqaniinitatis eoniemnis? Nell’KccIcsiastico (.19, 6) si dice che conlem- 
psit timorem Dei, In Ezzecbiele (5, 6) si dice che eontempsU iudicia Dei. Per 
fìeremia (3, 20) si duole Dio di esser trattato da amante venuto a tedio, In-ffeg- 
giato, burlato: Quomodo si contemnnt mutier umatorem suum, sic conlempsit me 
domm Israel. K da san Paolo (ad Heb. 10, 29) si dice che i peccatori conculca- 
no il Figliuolo di Dio: Qui Filium Dei eonculeaverit: che profanano il suo san- 
gue: Qui sanguinem testamenti pollutum dii.Terit; che vituperano la sua grazia: 
Qui spirilui gratiae contumeliam fecerit; che tornano fin di nuovo a metterlo in 
croce: Itursum cruci fìgentes in semetipsis Filium Dei; ad insultarlo, a deriderlo: 
A’f ostentai habentes (6, C): parole tutte che dimostrano quanto Dio resta oflèso 
dalla colpa mortale, e che ben ponderate bastcrebhoiio per rendere a tutti vero 
un sublime detto della beata Caterina da fienova, la qual soleva dire che se da 
una jiarte fosse un mare di fuoco, e dall'altra un peccato mortale, non ci sarob- 
l)c nessuno che conoscendolo non si gettasse subito a nuoto in quelle lianime , 
senza curarsi di tornar più al lido, per non esser raggiunto da si gran mostro. 
Adesso intenderete per qual ragione si sia fatto uomo il Figliuolo di Dio, ed ali- 
]>ia voluto umiliar la sua maestà a tanto abisso d’ignominie c di patimenti: F.ri- 
vanìvit semetipsum. Non era possibile senza i suoi meriti soddisfar degnamente 
all’Ingiuria che reca a Dio un sol peccato mortale. Pigliate un peccato solo, met- 
tetelo in una parte della bilancia (non di quelle della terra che sono false , ma 
di quelle del cielo); dall’ altra parte mettete tutte 1’ opere buone c’ han fatti; i 
Santi, tutte le fatiche, tutte le lagrime, tutti i digiuni, tutte le limosine, tutte le 
orazioni, tutto il sangue de’ martiri, di quegli undici milioni c più ancora che 
ne numera la Chiesa: tutto l’ amor degli Angeli, tutti i meriti della loro stessa 
regina, della santissima I crgine: tutto ipicstobcne insieme non pesa tanto, quan- 
to pesa un sol peccato mortale da noi commesso. Anzi che, se il Signore creas- 
se di nuovo tanti mondi, quante sono le stelle del ciclo, c gli riempisse tutti di 
Santi, e tutti per mille anni non facessero altro che piangere e che pregare, non 
basterebbe a sodisfar per la minima parte d’ un tal peccato; c tutte queste ope- 
re buone, ed iniiumcraliili altre congiunte a queste, non potrebbono su le bilan- 
«•e della divina giustizia far contrapeso al minor peccalo mortale operato al mon- 
do, ma sempre resterebbe assai menu che se da una parte si mettesse una mou- 
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(alalia, c dall’ altra un granello di arena. A fargli conlrapeso vi vuole la croce di 
Cristo, i suoi llagelli, i suoi cliiodi: a pagar questo gran debito vi vuole il suo 
sangue: tutti i tesori delle creature sono fattiti j>er questo sborso; c nè pur po- 
trebbono iitteuere a noi quella gocciola d’ acqua clic da tanti anni in qua chie- 
de nell' inferno quel ricco, senza mai |ioterla impetrare. Voi stupite di questo ; 
ed io stupisco molto più che vi sia uomo che ardisca di peccare al lume di que- 
ste certissime verità. Credere come Cristiano, o vivere iioudiuieuocomcsi vive. 
Kisivgna o mutar noine,o mutar costumi. 

Ctiiesta è un' ombra dell’ orrenda malizia che contiene il jieccato mortale con- 
sideralo in sè stesso; ma quanto v’ aggiungono di tenebre le sue circostanze! Chi 
è quello che coniradice al suo fattore; Quis coiilradicil filetari suo, e ardisce tan- 
to liberamente spregiare la sua iniinita Maestà'? Cii poco dicrota vile, dice Isa- 
ia (lo, 9): Testa de samiis lerruc. Non solo è uu uomo che ha 1’ origine dal fan- 
go, eh’ è impastato di [lolvore, c’ ha da risolversi in polvere, e che avanti a Dio 
è come se non fosse; ma di più è un uomo benelicato sommamente da Dio, crea- 
to con iniinita potenza, conservdto con infinita provvidenza, ricomperato da lui 
con somma carità, con sommi stenti, con sommo dolore; adottato per figliuolo 
nel Battesimo, ammesso laute volte alla participazionc de’ sagramenli, allattato 
col suo sangue, pasciuto con le sue viscere. E che un uomo tale faccia un pec- 
cato? <di che orrorel Clic lo faccia m» Tartaro, un Turco, un uomo vivuto nella 
notte del Ceiitilesnio, può talvolta aver apparenza di scusa: N’i iniiuicis incus 
muleduisset mihi, sustinuissem utiijuc: ma che lo faccia uu Cristiano: tu vero ho- 
mo unanimis, diu meiis , et iiotiis meus , qui simul mccum dulees eapielm cibos? 
(l’s. ;>i, 14 et 15). Che lo faccia uno il quale ha partecipato lo spirito del suo 
Dio? che milita sotto lo stendardo di tiesù Cristo? cb’è suo familiare? cb’è suo 
dimestico?e che si è cibalo ad una tavola ste.ssa col suo Signore già tante volte? 
oh questo non si può sopportare! Con ragione diceva santo Agostino che quan- 
do |H'cca un Infedele, merita T inferno; ma quando pecca un Cristiano, non iiie- 
rila T inferno , ma merita che si faccia un altro inferno a |>osla per lui ; c clic 
ijuella gran fornace di fuoco, come quella di Babilonia, sìwecndulur seplu/ilum, 
s’accenda sette volte più, con fiamme sette volte più terribili, con demonii sette 
volte più Beri, con dolori, con disperazioni , c con altre carnificine diaboliche 
Sette volle maggiori che le presenti. 

Ma forse quel Cristiano che fa il peccato, lo farà d’ ordùiario per qualche gran 
nc'cessità di salvar la vita, o almeno per acquistar (|ualclic gran riputazione, qual- 
che gran regno. Appunto: si fa per niente: YiulalmiU me propter puyillum hurdei 
et frui/men panis: cosi si dqole Dio stesso per lizzecchiele(13, 19). Si offende Dio 
molte volte [x-r cosi poco, che non si offenderebbe per quello un uomo; e si getta 
via la sua grazia per un gusto si misero, per uu guadagno si meschino, che non 
sì darebbono pochi soldi se si av esse da comperare. A questo segno arriva la ma- 
lizia del nostro cuore: ardisce di calpestar l'onore del Signore, ribellarsi a tutte 
le sue leggi, vilipender lutti i suoi beneficii, levargli per (|uanto ancor sia possi- 
bile la corona di ca|K>; e questo non indotto dalla necessità, non tirato con vio- 
lenza, ma per un mero capriccio: Odio habucrunl me gratis (Jo. la, 25). Non 
uieriterebbono ciuesti eccessi che tornasse a piovere sopra i jieccatori il fuoco 
di Sodoma e di iiomorra,o che s’aprisse rcpeutinamente la terra sotto i lor pie- 
di per inghiottirli ? 

Almeno si facesse questo oltraggio al Signore in luogo dov’ egli non lo vedes- 
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se. Ma qnal luogo può esser questo, s’ egli tutti i luoghi contiene c tutti glispa- 
zii?in faccia sua adunque, su gli occhi suoi medesimi noi pccrhiamn,e par che 
diciamo a Dio con tal atto: benchò voi siate presente, henchè vediate ogni mio 
pensiero, benchò udiate ogni mia parola, benché gli occhi vostri siano si mondi 
che non possono senza orrore guardar l'iniquilà, ad ogni modo io voglio commet- 
terla: se la vedete, se vi dispiace, non importa ; basta che non mi veggano gli 
uomini; se poi mi vedete voi, non me ne travaglio. Tanto ardisce avanti un Dio 
onnipotente un verme vilissimo della terra ? K pure qual reo non si guarda di 
commettere i delitti alla presenza del suo giudice , o qual ribelle non teme di 
tramare i tradimenti al cospetto del suo Signore? Dio solo ha da lamentarsi che 
vi sia popolo il qual lo provoca a sdegno su gli occhi suoi : Popiilus qui ad ira- 
cundiam provocai me ante faeiein imam vrmper [\s. (i5, 3). 

K non senza molta espressione egli disse semper, perché, se considerate, in 
qual tempo viene egli provocato a si grave sdegno? sol quando a sorte ci trava- 
gli, ci triboli? Non solo allora, ma semper , cioè mentre ancora sta egli attual- 
mente tutto impiegato in ciò che noi piti riputiamo servizio nostro , donandoci 
quanto abbiamo: mentre ci conserva l’essere, eh’ è come appunto un venircelo 
a dar di nuovo in ogni momento; mentre ci porge il vitto, mentre ci provvede il 
vestilo, mentre ci salva da mille atroci ])ericoli ancora eterni; in quel tempo pu- 
re, in quel tempo ci é tra noi chi non dubiti francamente di fargli oltraggio, su- 
perando con ({uesto d’ ingratitudine ancor le fiere, le quali non hanno usanza di 
morder chi le pasce. Anzi perché un uomo vilissimo non ha mai da sé forze tali 
che possa giugnere a tanto di offender Din, che fa l’ingrato? le piglia da Dio me- 
desimo: e cosi si vale delle potenze ricevute da lui, de’ sensi interni, de' sensi e- 
sterni, della sanità, della beltà, degli amici, delle ricchezze, come di tante armi 
da fargli per|x;tua guey^Se si facesse un’ombra di tutto questo contro un re 
di'lla terra, non parler^roono di termine così brutto tutte le istorie? e chi lo fa- 
cesse non sarchile riputato un obbrobrio del genere umano , un prodigio d’ ini- 
quità, un portento d’ingratitudine, e non si vergognerebbono tutti gli uomini di 
aver comune con lui la natura? K pure, oh quanto peggio ogni giorno è trattato 
Dio, senza che appena vi sia chi se ne riscntal Ben ebbe una gran ragione chi 
già diceva: Vidi praevaricantcs, et labescebam (Ps. 118, 158). Ogni poco che ca- 
piste ancor voi queste verità, non solamente verreste a non peccar più, ma vi 
verreste anche a strugger di dolore in veder chi pecchi. 

Da una sentina di tutti i mali che effetti possono derivarsi nell’ anima, se non 
pessimi? Si riducono (|uesli a selle, e sono come lo sette teste di questo drago 
]>estifero. Il primo effetto che cagiona il peccato, é la perdita della grazia di Dio, 
jierla tanto preziosa, che il Signore v1 spese lutto il suo sangue per comperarce- 
la. (Questo tesoro inestimabile getta via il |H‘cratore, con pazzia molto più solen- 
ne di <|uella che commettcrehhe un bambino a cambiare un diamante con una 
noce. Senza questa grazia rimane un’anima tanto deforme, che non sarebbe 
possibile vedersi e non inorile. Santa Caterina da Siena vide un demonio, come 
ella narra ne’ suoi Dialoghi, e vide tanta bruttezza , che per non tornarla a ve- 
der un’altra volta, avrebbe eletto di camminar a piedi ignudi per una strada co- 
perta di carboni accesi e di la.stre infocale , e camminarvi per iiisino al di del 
tiiudi/io; e pure, come le disse il Signore , non aveva élla veduto la bruttezza 
del demonio com’è in sé sles.so, ma ne aveva veduta una immagine. Ora questa 
mostruosità é nata ila un solo peccalo mortale ; c questo solo ha mutato in un 
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tizzone d'infernn quello ch'era una stella del linnameiito sUnmioosa. Conside* 
rate adesso in che stato si tniovi un’anima che non per un sol peccato, ma per 
tanti c tanti ò nimica di Dio. Oli potrà mai conoscere quanto sia orribile avanti 
agli occhi di (juclla somma purità , e quanto ancora le sue piaghe siali fracide, 
siali fetenti? .\irernia la medesima Santa ricordata di sopra, che stando in Siena 
si'iitiva la puzza orribile di alcuni peccatori dimoranti in Uoma, e che non po- 
tei a soffrirla, tanto era questa eccessiva. Or pensate voi ciò che debbano esser 
innanzi a Dio tanti peccatori marciti nella malizia. Certo è che nessun rospo, 
nessun dragone può mai trovarsi sì odioso al cospetto loro , come sono essi a 
quello del loro Signore. E poi si pavoneggiano tanto di un bel vestito , d’ una 
bc-lla chioma, d'una bella presenza?Oh se si vedessero quelle anime puzzolenti 
che portano seppellite dentro il loro corpo , come verrebbono in orrore ancora 
a SÌ! stessi! Con ragione gli chiamò il Signore sepolture imbiancate: di fuori una 
bella lapide, una bella biscrizione, e dentro non altro che fracidumc. 

11 secondo effetto del peccato mortale è privar 1* anima della figliuolanza di 
Dio. Lo Spirito Santo abita in tal maniera nell' anime giuste, che se non fosse 
in qualunque luogo, come immenso, sarebbe nondimeno in esse con una presen- 
za speciale. Cosi unito dunque egli all’ anime col vincolo della grazia, le esalta 
alla dignità di figliuole adottive di Dio, facendole in qualche modo partecipi del 
suo spirito; c solleva tanto con questo sopra i bassi confini della natura quell’o- 
]iere eh’ esse fanno, che la mini ma azione buona di un uomo che non sia in pec- 
calo mortale vai tanto, quanto vale tutto il paradiso. Or questo dono si eccelso 
dello spirito divino si perde per il peccato; e quell’ anima la qual era figliuola 
di Dio, diviene in un subito figliuola del demonio. Vot expalre diabolo eslis, di- 
ce il Signore (Jo. 8, 41], assomigliando i peccatori al demonio per la colpa, co- 
me si assomiglia un figliuolo al padre per la natura. 

A chi non è figliuolo non si deve 1’ eredità; e cosi efeo il terzo effetto pessimo 
del peccato; fa che non ci sia dovuto più il paradiso, eh’ era la bella eredità pre- 
parata a noi dal nostro Padre coleste. Chi può dire quanto s’apprezzi f esser ere- 
de d’ un gran monarca, quanto s' invidii? 11 figliuolo primogenito si stima senza 
]iaragonc più di tutti, perchè egli è l'erede del regno; e nessuno vi sarebbe sì 
sciocco che, come un altro Esaù, vendesse questa primogenitura a’ fratelli per 
ima scodella di lente. Paragonate adesso la terra al ciclo, vedrete quanto senza 
comparazione è maggior la pazzia d’ ogni peccatore. 

Per quarto clfetto, il (leccato priva 1’ uomo di tutti i meriti acquistati in tutto 
il tempo passato; sicché, per esempio, se uu’anlma fosse stata in penitenza cen- 
t’aiini continui, come un San Uomualdo; se avesse portato vent' anni al cullo 
una catena di ferro, come un Eusebio; se avesse abitato ipiattordici anni in un 
selcierò, come un Ciacomo jienitcntc; dimorato quaranf anni su una colonna, 
come uii Simone Stilila; se avesse convertito più po|)uli che gli Apostoli; se aves- 
se ricevute più rivelazioni che i Profeti; se avesse sparso più sangue che tutti i 
Martiri insieme; e dopo tutto questo commettesse un peccato mortale, quel pec- 
cato distrugge il tutto; sicché morendo in esso, non gioverebbe niente tutto l’al- 
tro liene, come se non fosse operato : Omnes iuslitiae eius, qtm fecerat , non re- 
eorJubuntnr. Quel contadino che a forza di sudori è venuto a render la sua vi- 
gna colma di fruiti, c poi su ’l far dell’ autunno se la vede in un subito diserta- 
re da una tempesta di grandine; quel mercante che da i confini del inondo è 
arrivato a condurre la sua nave garica di oro, e poi su f entrar dei jiorlo se la 
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vede in nn momento afTondar d.i una borasca di vento, faranno con le loro la- 
grime un leggiero paragone alla perdita clie fa l’ anima per un peccato mortale. 
Certo ò ehc gli amici di Giobbe, attoniti per una molto minor mutazione di for- 
tuna, stettero sette giorni continui’senza poter mai formar parola. 

Il quinto e(Tetto% il privar 1’ uomo della protezione singoiar di Dio. Non v’ è 
mai stata madre nessuna che tanto amorosamente provvegga ad un suo piccolo 
figliuolino, quanto fa il Signore con un’anima senza peccato. Cbiomodo si cui ma- 
ter blandiatur, ila ego consolabor vos, cosi già disse egli stesso per Isaia (06, 13): 
le assiste, la difende, la regge, la porta in braccio; Ad ubera poiiubimini (v. 12); 
del continuo le manda nuove spirazioni nel cuore, le illumina la mente, le in- 
fiamma la volontà, e le comunica forzo straordinarie , perchò oiieri facilmente 
la sua salute. Al contrario, da chi pecca si perde tutto questo, se non affatto [at- 
tesoché il Signore sempre lascia quegli aiuti che sono bastanti a salvarci ) alme- 
no in gran parte; e sebben come sole egli nasce sopra i buoni e sopra i cattivi, 
tanto che ogni uno bastantemente, se vuole, può camminar al suo lume, e può 
invigorirsi al suo caldo; non però sparge sopra tutti egualmente i pili benefìci in- 
flussi della sua grazia; e così resta più diflìcile all'uomo il conseguimento della 
salute: la parte inferiore prevale, la parte superiore si debilita; e cedendo il mi- 
sero ogni di più facilmente alle tentazioni, va poi cadendo di peccato in peccato, 
fin che per una lunga serio di colpe, come uii fiume per varie rivolte, arriva fi- 
nalmente a nn abisso di perdizione. 

Il sesto effetto è render reo dell’ eterna dannazione dell’ inferno, eh’ è propria 
mercede del peccato. Subito eh’ ò commessa la colpa, si cancella il nome del 
peccatore dal libro della vita, c fulminandosi contro di lui la sentenza, se gli 
apparecchia la stanza giù nelle fiamme. Figuratevi per tanto che il peccatore 
sia come nn condannato messo alla larga, fìnebò venga il tempo di eseguir la 
sentenza. Sta veramente alla larga, perchè usa a voglia sua della libertà ; ma 
questo finirà presto, e da una prigione assai liliera passerà ad un’ altra somma- 
mente stretta di fuoco, di rancore, di rabbia, dove se non morrà, sarà perchè 
sempre brami a sè stesso la morte in un’ eternità di supplizi!. 

Finalmente il settimo effetto della colpa è, non solamente farci rei dell’infer- 
no, ma tirarci effettivamente in quel baratro, se prima di morire non sia stata 
distrutta con la penitenza. Immaginatevi ch’ella è un peso immenso posto so- 
pra quell’ anima sventurata che la commette; e da questo peso ella viene tanto 
aggravata, che se prima della morte il Signore, mosso a pietà, non glie lo Ic- 
wrà dalle spalle, appena ella è spirata, che precipita subito in locum lurmento- 
nirn, nel luogo de’ tormenti, come in proprio centro della sua gravità. Questi 
sono gli effetti proprii d’ogni peccato mortale: ma i peccatori che locominetto- 
110 , sono come quei giocatori che giuncano con lo polire di cambio: non vt»- 
ilnno quel che perdono, e però giuocano allegramente: lo vedranno una volta, e 
diranno con (luelf infelice He: Omnia perdidimus, abbiamo perduto ogni cosa. 

Desta adesso eh’ io vi faccia per ultimo dar un'occhiata a i gastighi del pec- 
cato, aninebe possiate congetturar da essi la sua mostruosa malizia. V’ è due 
sorte di male: f uno di colpa, 1’ altro di pena; ma tra la colpa e la pena v’è quel- 
la ilifTerenza ch’è tra l’ ombra ed il corpo nella sodezza; |iercliè il [leccato è il 
vero male, la pena è solo come un’ ombra di questo male. Ora, siccome dalla 
lunghezza dell’ ombra si può arguire l'altezza di quella torre che fa quell’ om- 
bra (particolarmente nel mezzodì, quando è guardata direttamente dal sole, e 
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Iiorò gfUa ancora le ombre minori di rpiel ch‘ ella è), cosi da’ castighi dati al 
peccato 8i può misurar la granderra della sua iniquità , tanto piu che il ign^ 
re lo punisce sempre meno infinitamente di quel che merita. Per ristrmgcr w 
poco questa materia si ampia, consideriamo i gastighi dati dalla divina giostuia 
prima all’ Angelo, poi all’uomo, ed appresso vedremo quei c»e volontariamen- 
te si addossò Gesù Cristo por soddisfare a questa giustixia medesima. 

Chi può mai mtendere quanto sia immenso l’ odio che Dio porta al peccato , 
mentre per un peccato solo ha precipitato nell’ inferno un numero mnumcra- 
hile di principi del cielo; puri spiriti nella natura, immortali nell’ c^re, di som- 
mo ingegno, di sommo sapere , polenti sopra tutte le creatore inferiori; tanto 
che i re della terra non sono degni d’ esser schiavi d’ uno di loro; e pure, rno 
a dire, per una sola colpa di pensiero determinato furono condannaU come ni- 
mici al fuoco eterno; nè si ebbe riguardo alla loro nobiltà, nè alle lodi che a- 
vrebbono date a Dio, se si fossero ravveduti, nè a i mah ch’avrebbono fatto a 
la Chiesa come ribelli, nè alla guerra perpetua contro la gloria divina, nc alle 
bestemmie, nè alla perversione del genere umano. Parlano ancora 1 istorie ai 
quella gran giornate campale, nella quale in Affrica combattOTdo morirMOcm- 
que re di corona, e tra questi il re don Sebastiano di Portogallo: e i nostei tem- 
pi appena sanno creder quello eh’ hanno veduto; e perchè hanno mirato ne- 
r Inghilterra un sublime re lasciar la teste sopra di un palco per mano di pu 
blico carnefice, stimano di aver giù velluto 1’ ultimo termine deUe umane rauta- 
lioiii.Ma che ha da far la morte di pochi personaggi, ancora reali, con la strage 
di tanti Angeli senza numero, ciascuno de’ quali nella sua natura è piu po n- 
le e più savio di tutti gli uomini insieme ? Non basto questo a farci conoscere 
quanto sia orribile la malizia d’ un sol peccato mortele c’ ha fatto effettuar giu- 
stizie si atroci? Oh gran Ile delle genti, come non vi temono gli uomim, come 
si assicurano di ster un solo momento nemici vostri? 

11 secondo gastigo è quello dell’ uomo; non solamente del primo ««mo, cne 
fu Adamo, il quale, arricchito della giustizia originale, dell immortalità, delia 
padronanza, perdè con una disubbidienza, e per sè e per noi, tutti questi beni, 
ed introdusse nel mondo la morte, la povertà, l’infermità, le guerre , c petti- 
lenze, i dolori, che lutti sono pena del suo peccato; ma anche di tante altri che, 
nati da lui per averlo immiteto nella colpa, ma non nella penitmza,ard<mo ades- 
so ed arderanno perpetuamente in un fuoco cheterò penetra l'anima, il corpo, 
le membra, le viscere, il cuore. Tossa e le midolle; sicché staranno sempre co- 
me un ferro rovente in una fornace, senza che si possa distinguer o i dannali 
dal fuoco, 0 il fuoco da’ dannali; nè verrà mai quel giorno eh* asciughi le oro 
lagrime: i loro tormenti non avranno mai termine; i loro tormentatori non pro- 
veranno mai stanchezza, e Dio mai non averà orecchi da udir i loro iameiili , 
mai viscere da compatirli, l-'ssi saranno quel popolo sfortunato di cui parlasi m 
Malachia (1, 4): PopuUis, cui iralusest Uominm vsque in adeniuHi. Manno ni 
pene , vi stiano : peggio per essi. E ciò non per mancamento di misericordia 
che sia dalla parte del Signore, ma per soprabbondaiite eccesso di malizia nc 
peccato mortale. Orche pare a voi? l'na sola goccia che spesso cade, scava una 
pietra. Che sarà dunque quando la divina giustizia piova sopra un’anima dan- 
nata un diluvio di solfo, di saette, di liamme, e di tutti i mali per tutte 1 eter- 
nità? I’ pur, quel che supera ogni maraviglia, con tutto questo rigore il [leccalo 
noli è gasligalo coiidegnanionte; è punito con clemenza; c lo star per sempre a 


Digitized by Google 



51 


CAPO XIV. 

slrugRersi in quel fuoco senza morire, è pena leggiera a quel che si nieriU un 
peccatore; sicchi^ ogni dannato potrebbe dir giustamente con le ^role che sileg- 
oono in Giobbe (33, 27); l>eceavi et vere deliqui; et, ut eram dignus, von rece- 
pì. Onesta scena vorrei io che fosse sempre aperta a gli occhi di tutti (luci paz- 
zi che non prezzano niente l’ iniquità, c bevono il suo veleno come acqua. 

Ma ninna rosa dimostra tanto la orribilità del peccato , quanto le pene che 
tollerò per distruggerlo il nostro redentor desìi «’risto. Da questa medicina , 
dice san Bernardo, io raccolgo quanto fosse grande il male delle mie piag e. 
maggior dimostrazione della divina giustizia contro il jicccato una sola leggiera 
ferita nella persona di Gesii Cristo, una puntura di quelle spine, una percossa di 
iiuelle sferze , che non è se il Signore sconvolgesse tutto 1’ universo, c precipi- 
tas.se uomini, -\ngeli, Arcangeli, e quanto v’ò di più nobile, al fuoco eterno. . e 
ha da fare la pena delle creature tutte con la minima pena del Creatore, iiinoceii- 
tissimo,santissimo,Figliuolounigenito?e pur il Padre Kterno non 
questo Figliuolo patisse solo qualche leggiera scomodita, ma o 
ni e di strazii, e volle che divenisse fra tutti gli uomini vtr dolorum. Meltetev a 
riguardar Gesù per voi appassionato, e consideratelo. Gli occhi furono pesti da 
pugni, le guance divennero livide per li schiaffi, le fausi rimasero aride per la 
sete, lo labbra furono amareggiate dal fiele. A trafigger le tempia si adoperarti 
no pimgentissime spine; con chiodi acuti gli furono traforate le mani e i piedi, 
con legami strettissimi gli furono legali i polsi e le braccia. Il collo fu scortica- 
to da quelle catene che lungamente lo strascinarono per terra come un vile giu- 
mento. Languirono gli omeri sotto il pese gravissimo della crwe; 
i nervi negli stiramenU atrocissimi della crocifissione, e dalla tem^sta orribde 
de’ flagelli, scaricala sopra il suo dorso, non si poterono salvare nc schiena, i c 
lombi, nè gambe, nè ventre, nè petto ; ma tutto il corpo 
un’ intiera piaga; Vidimut eum, et non erat aspeelus. Un macello così Pe“^‘> 
sarebbe riuscito insopportabilissimo in qualunque uomo ancora selvaggio, e - 
sale dunque che dovette esser in uno di complessione sì tenera e di cos ituz n 
sì dilicatal Certo è che senza manifesto miracolo egli non avrebbe polii re^gi 
tanto. E però là dove negli altri Martiri questo Signore fece ^ 

trargli a’^lori, in sè gli fece per potervi durar più lungamente. 
dVtre durissimi chiodi, viver in croce più ore (supplizio che da gli ““e*»' 

to il sommo), e quivi finalmente spirare, non solamente non compatiU., ma bel 
fato, ma bestemmiato, e sino dopo morte insultato nel suo ^ 

to questo vedrete, contemplmido U Signore sol nell esterno. ^ 

nclriate per tanti squarci del suo corpo nell intimo, e minate ciò • 

Si più seL pararne nel cuore, rattristandosi ^ 

peccati, delle nostre pene, di tante ingiurio fatte alla divina Mae^- « U 
^a di tanti che per loro colpa si dovevano perdere, dappoi che tote s. era 
lui sofferto affin di salvarli? Questo fu un eccesso di patimento 
fu Kià rivelato a santa Brigida , non si saprà mai da gliuomim qu^to tnsto ab 
SaCrortote per essi , sf non nei dì del Giudizio, nel quale egli a confusione 
de’reprobi lo farà loro vedere perfettamente. Che dite adesso del peccato? vi i>. 

ta come in un mar d’ignomime, di strazii, di spasimi, d “6°“ 
maggior dimostrazione per intender quel che fate , quando fata un p 

mortale ? 
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\'oi clic lo):gct(' tulio questo, se avete macchiata la coscienza di qualche pec- 
cato grave, figuratevi di sentir non più me, ma 1’ anima vostra, la quale , per 
quanto amate la sua salute eterna, vi prega che non vi leviate di mano questo 
librettino senza inginoecliiarvi e domandar perdono al Signore, e senza propor- 
re di non andar ijuesta si^ra a letto prima di confessarvi: vi prega a considerar 
queste verità a bell’ agio, a ruminarlo nel vostro cuore, a scolpirvele, e a far con- 
cetto (li (|uol che sia il peccato in sé stesso, quel che sia, aggravato dalle sue cir- 
costanze, (piel che sia accompagnato da’ suoi ctTetti , e quel che sia finalmente 
punito in tante maniero co’ suoi gastighi: vi prega ad averne paura, o prima di 
commetterlo, e do|Ki averlo commesso, anzi dopo anche d’ esservene già con- 
fessalo, non essendo noi sicuri mai del perdono; e linalmcntc vi prega a tener 
sempre fisso nel cuore che non v’è altra prudenza al mondo, che assicurare la 
sua eternità; non v’ è altra pazzia, che metterla in pericolo per cosi poco: Vi- 
etiate ornili tempore orantes, ut digni habeamini fugere ùta omnia (juae futura 
suiìt, et «ture ante Filium Iwtninis: cosi disse il Signore in san Luca (21, 3G) , 
con termini senza dubbio da far tremar ogni negligente, non che solo ogni pec- 
catore. Noi non lassiamo divenir mai degni per noi medesimi di fuggir tantu 
gran male: però abbiamo a vegliare, eli’ è quanto dire, a starcene molto atten- 
ti, molto applicati, e a pregar mcessaiitemeiite il Signore che voglia per sua mi- 
sericordia trattarci come se iiu fossimo degni. 

CAPO DECl.MOQL'lNTO. 

Utilità che si cavano dal frequentare la Confessione. 

Non si contentò il profeta Eliseo di mandare Naman al Giordano, ma gli co- 
mandò clic vi si lavasse sette volte. Cosi non devo io contentarmi di avervi con- 
dotto alla confessione; ma devo, se non comandarvi , almeno pregarvi per vo- 
stro bene a lavarvi nell’ acque salutevoli di questo Giordano non una volta sola, 
ma sette , cioè spessissimo , accostandovi quanto più frequentemente potrete a 
questo sagramento.Nè vi dovranno mai certamente mancar segnalati motivi che 
a ciò vi allcttino. Io ve gli anderò qui accemiando succintamente. 

Quand’ altro dunque non fosse, con la confessione frequente conseguirete, che 
sempre più vi vengano rimesse le pene dovute a’ vostri peccati nel purgatorio , 
dove a peso di fuoco si sconterà quel che non ha qui soddisfatto la penitenza. Di 
temi il vero : quanto fareste, se foste condannato ad esser bruciato vivo sopra 
una piazza , per fuggir questa scuteqza? Non spendereste tutte le facoltà ? non 
impieghereste tutti gli amici? non la cambiereste ancora, per gran favore, con 
farvi schiavo perpetuo in una galea 7 £ pure per fuggir un fuoco tanto più terri- 
bile, nel qual probabilmente non avrete a star poche ore, ma anni e anni,c for- 
se secoli ancora, vi parerà che si richiegga da voi molto con dire: confessatevi 
spesso? Troppo sarebbe se lasciaste in ciò sopraiTarvi dalla pigrizia- 

Ma senza ciò che s’ è detto, questa frequenza fa si che i nostri mali abiti, co- 
me quegli alberi che si trapiantano spesso, non gettino le radici troppo profonde 
dentro il cnornostro.Che se pur ve l’hanno gettate, gli viene a svellere, e a poco 
a poco gli estirpa» Dissi a poco a poco ; perchè un alto comunemente non leva 
r abito; ed essendo quel dolore che noi ordinariamente proviamo nel confessar- 
ci molto imperfetto, non ha tal|virtù che possa a un tratto distrugger ciò che tro- 
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va sì radicato. Per questo il miglior rimedio fcr chi sia assuefatto in qualche 
gran male già da gran tempo, tenendo, a cagion di esempio, qualche pratica in- 
veterata, è st'nza dubbio continuare per alcun spazio di tempo a confessarsi ogni 
otto giorni, e anche più spesso, come l’ esperienza ci mostra. 

Air istcssa forma la frequente confessione leva 1’ ardire al demonio, gli spun- 
ta r armi, gli snerva le tentazioni. Anzi, come i ragni fuggono via da quei luoghi 
dove si vedono spesso guastar le tele, e come gli a^Toltoiuon tornano più a quel- 
le rupi d’ onde si trovano spesso rapiti i nidi; così il demonio non si può fermar 
in queir anima che con la confessione frequente gli viene ogni poco a romper i 
suoi disegni: tanto uno di loro stessi alTermò, costretto con potenti scongiuri a 
scoprir il vero. Ninna cosa, disse, tanto dispiace a noi nella Chiesa, c ninna mai 
tanto abbatte le nostre macchino, quanto la frequente confessione (Kazziox. 18). 
Ouando 1’ uomo è in peccato, tutti i suoi membri sono come legali, iKTchènon 
operi bene; subilochò si confessa, si scitdgono. Così diss’egli, e cosi certamente 
convien che sia. È propio de’ traditori il temer d’ essere scoperto: nò alcuna co- 
sa tanto si raccomanda a’ complici d’ una congiura, quanto la segretezza. 

Inoltre chi si confessa spesso, ha gran facilità di esaminar la sua coscienza , 
cd è più sicuro di soddisfar a quella diligenza la qual si deve in ciò porro; ondo 
al tempo della sua morte sarà più diilicilc clic il demonio gli possa rinfacciare 
qualche peccato non confessato, avendo egli sempre tenuto i suoi conti liiiuidi o 
le sue partite aggiustale. All’ incontro chi si confessa una volta l’anno, o sol po- 
co più, quanto è facile che tralasci, anche per negligenza, molti peccati gravi? 
Compulatio dilata multa facit oblivitci, dice san Bernardo. F. però qual confusio- 
ne sarà di quel miserabile il qual poi su l’ estremo si sentirà dal demonio ricor- 
dar cose che l’angustieranno, lo agiteranno, c Io faranno propriamente gronda- 
re sudor di morte? Allora si che egli prenderà a detestare, ma forse tardi , la 
sua pazzia. Che ci voleva, dirà, a frequentare i sagramenti un poco più spesso ? 
Quanto poco mi si richiedeva, c lasciai di farlo; e se l’ avessi fatto, non mi tro- 
verei ora in queste agonie! Così dirà l’infelice; c quando egli avesse ancora in 
quel punto comodità di confessore, c voglia di confessarsi, non saprà d’onde co- 
niinciare. Un soldato che abbia lungo tempo tenuto la sua spada nel fodero, ad 
un improvviso bisogno non la può, per la ruggine, cavar fuori speditamente. 

Aggiungete, che chi si confessa spesso, ancor che commetta qualche peccato 
grave, sta più tempo in grazia di Dio, e cosi fa più opere meritorie di vita eter- 
na. Là dove chi, commesso qualche peccato, non si confessa, òcome un tronco 
secco che non può dar frutto, sa prima non rinverdisce: e schlienc non dcvel’uo- 
mo tralasciar allora però le sue divozioni , i suoi digiuni e altre buone opere > 
per le quali il Signor viene molte volte a sospender quei gastighi che, tolte quelle, 
scaricherebbe con furia; ad ogni modo tutte queste opere , fatte in un tale stato , 
non vaglion niente per l’acquisto del paradiso, pcrcliò sono opere morte. Mentre 
il ferro seguita a stare nella ferita, non v’è impiastro che giovi, dicono! medici: 
bisogna prima cavarlo. Così per la vita eterna niente è che giovi, mentre il pec- 
cato è nell’anima quasi avvelenata saetta nella sua piaga. Che se vi rammenterete 
di quel che s’ò detto di sopra intorno i tesori inestimabili della grazia, non potre- 
te non compatir alla cecità di coloro che tanto tempo ne vogliono restar privi; e 
così perdono il merito di tante indulgenze, di tante messe , di tante limosine, di 
tante orazioni, le quali, come si è detto, solo vagliuno per cose temporali, e per 
disposizione rimota alla penitenza, ma non già per meritar nè grazia nò gloria. 
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Filininu-iilo, chi sì confessa assai siK'sso, ò più sicuro di venir dalla morte còl- 
to in grazia di Dio, u cosi di salvarsi: al contrario, chi si confessa molto di rado, 
è proliabilissimo, per la gran facilità che si trova nel ricadere, che sia cdltodal- 
la morte in quella cattiva disposizione nella quale ò usato di stare, e che si pcr- 
tla in eterno. Se voi del continuo aliilute in terra, e mai o quasi mai non vi met- 
tete in mare, o sol di passaggio, potete facilmente s|KTarc di aver a morirò nel 
vostro letto; ma non ò già così di tjuei marinari i quali sempre navigano a dispet- 
to dello lempesle, e so ima volta in cento scendono al lido, pare che non vi tro- 
vino quiete, e pensano prestamente a tornar in alto. Tanto interviene a ijnei pec- 
catori che sempre vivono in peccato mortale, e una- volta l'anno si confessano, 
ilio sa come. Vivono scnqire in mare, e in mar anche-muoiono; vivono sempre 
in tempeste: oh quanto ò facile che in alcuna di «pieste siano assorbitil /lni»i« 
cunm in tempestale morietur, come leggesi in (ìiobbe [30, 14). Vi paiono perù 
questi pericoli da spn-zzare? Qual pazzia maggior--di questa, potervi metter al 
sicuro in un negozio che tanto importa, poterlo far sì facilmente, e non farlo ; 
poter legar.ad un grosso canapo 1’ àncora della vostra'speranza, e legarla ad uii 
filo, appoggiarla sopra d'un forse? Forse non sarà così, e tra tanto nimico a Dio, 
ridere e scherzare, e dormire tutti i vostri sonni, aggiungendo ogni dì peccati a 
peccati? Com’ b. possibile? l’otes hoc sub casa ducere somiws? Abbiate ormai pic- 
tìi deiranima vostra : Miserere animae luae piacene Deo. Si maravigliava saii 
Tommaso d’Aquino che un Cristiano potesse mai commettere un peccato morta- 
le: ma quanta più maraviglia deve arrecarci il vedere che dopo averlo commes- 
so non si curi ne anche di levarselo via dall'anima con un rimedio sì facile, qual 
è questo della santa confessione: Et computrcscat ut iumcntum tu slercore suo! 

CAPO ULTI.MO. 

L’ella Confessione generale. 

Due sorte di giudizio farà il Signore: uno particolare nel fine della nostra vi- 
ta, ed in questo darà la prima sentenza; e T altro generale alla fine del mondo, 
cd in quello confermerà la sentenza già data. Così in due maniere abbiamo noi 
a giudicar l' anima nostra: l' una per mezzo della confessione particolare , nella 
qnale si dà la prima sentenza sopra i peccati mai più non confessati da noi; l'al- 
tra con la confessione generale, nella quale la sentenza data raflcrmasi. Questa 
confessione per alcuni è precetto , per altri è consiglio. È precetto ogni volta che 
le confessioni passate non sono state valide; il che può avvenir in due maniere: 
o per la parte del sacerdote, ma è caso raro; o per la parte del penitente, c que- 
sto accade più spesso. Prima, quando la persona ò stata molto notabilmente ne- 
gligente in esaminar la sua coscienza. II. Ogni volta che si lasci per vergogna 
qualche peccato grave, come alcuni che per vano rispetto non si confessano de' 
peccati fatti da fanciullo, de’quali si vergognavano mentre ancora gli commette- 
vano, c perciò si andavano a nascondere per non esser veduti: segno non leg- 
giero che v’era già la malizia. Ne stanno poi sempre questi con la coscienza in- 
quieta; ma non ardiscono di palesarli al confessore, o di domandarne consiglio. 
III. Quando non s'ebbe vero dolore delle sue colpe, quantunque si confessassi- 
ro: come accade per ordinario a chi si confessa con quel medesimo sacerdote . 
col quale commise il peccalo ; o |mr a chi va a |>osla cercando un sordo , o uno 
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Innto i^noMiiito , chr non nc possa ad un bisogno ricovero la conveniente iii- 
slruziono. IV.Qiianilu non si ebbe vero proposito di non tornar inai più al pec- 
cato; di lasciar I' occasione , di restituir subito la riputazione , la roba , di per- 
donare ; o si prometteva questo tanto al sacerdote solo con la lingua , ma non 
col cuore. In tutti questi casi ò tanto noressario il far la confessione generale , 
per mezzo della quale si ristorino le confessioni particolari fatte invalidamente, 
quanto sarebbe necessario, se ninna confessione si fosse mai fatta, bla anche fuo- 
ri dell’espressa necessità è ottimo consiglio il far la confession generale di tutta 
la sua vita almeno una volta; e poi di tanto in tanto, come ogni anno, o più spes- 
so, cominciare da queir'nltima e riveder di nuovo tutte le partile della sua co- 
scienza, secondo le colpe commesse in quel tempo. La ragion di questa utilità è 
non solamente perchè il riconoscer in un’ occhiata tutte le nostre colpe cagiona 
maggior confusione, maggior dolore, maggior umiltà, c ci fa concepire anche 
maggior timore della divina giustizia, mentre consideriamo i peccati presenti so- 
praposli a’iH'Ccati passati, come montagne sopra alte montagne, cresciute a dis- 
misura ; e per verità dir con Esdra (lib. I, 9, 6) : Delieta nostra creuerunt usque 
ad eoelum: ina oltre a ciò por un’ altra felicità, grande assai, la quale ce ne ri- 
sulta; perchè difllcilmentc senza di questa confessione si acquisterà la pace della 
coscienza, eh' è un bene tanto stimabile ; e sempre dubitcrassi con gran ragio- 
ne, se il ricader tanto sjicsso nascesse dal non aver noi le dovute disposizioni nel 
confessarci, o se in sostanza ci confessassimo bene. Un padre stato lungamente 
a penare nel pusgatorio apparve ad un suo figliuolo, rammaricandosi che nicn- 
U; mai fosse stato da lui soccorso. Come? rispose I’ altro, padre mio caro, sono 
già da treni’ anni che siete morto, c in tanto tempo non ho mai lasciato un solo 
di di pregar per voi. Verissimo, disse il padre; ma le tue pa*ghiere non mi han- 
no giovato niente, perchè tu sei vivuto sempre in peccato, mercè le tue confes- 
sioni tutte mal fatte. Devi sapere di' essendoti tu*tn treni’ anni confessato più 
ancora di trenta volte , non fV sei maf péro confessato bene, pe?,-mancanza di' 
sufficienti disposizioni, massimamente circa la vera volontà di e'inendarti. Dal 
che stordito il figliuolo, che non si sarebbe mai da sé imaginato cosi gran ma- 
le, vi rimediò prestamente. Voi non dovete aspt'tlan* un dall’altro mondo che 
venga a notificarvi lo stato vostro ; ma saviamente temendone, dovete almeno 
nna volta unire in una confessione, fdU con istraordinario apparecchio , tutta 
quella contrizione che sparsamente aAte provata nell’ altra , e formarne quasi 
un gran mare. Cosi iiarete più certo clip tutti i vostri peccati vadano a fondo. 

Senza che, qual miglior principio di una nuova vita, e qual miglior apparec- 
chio per la vicina morte? Qual migjfòr diligenza per rinvenire i peccati occulti, 
che far come una caccia generale.v c trovare nel suo covile tutte lo fiere ? Ma 
(|ucsti frutti non si conoscono mai meglio, che con la pruova;onde nasce la con- 
solazione di quelli che han fatta questa'confèssione con diligenza. Dopo. questa 
conviene bensì acchetarsi, e non tornar ad oggi poco a ripeterla; il che Jiuoce 
alle persone scrupolose, e più ancora a chi'ha'COmmessi molti peccati disonesti, 
se a questi conservasse egli ancora qualche alTetto di compiacenza. L'esame di 
questa confessione generale sarà proporzioiiato a quel che dicemmg di sopra 
della particolare. Si scorrano con la nieinoria 'tulle l'età, tutti i luoghi tutti gli 
impieghi, tulli gli stali della vita passata ; avvertiaido che quanto siabbraccia 
qui maggior corso d’anni , tanto meno si può rinvenire il numero distinto de’ 
|ieccati commessi; onde bisognerà dire il tempo, dir la frequenza, e darne quel 
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conto alquanto più alto che si accennò fiiJi ili sopra : e tanto basterà per intera 
quiete di coscienza, quantunque la confessione non si facesse per divoziouc so- 
lamente, ma si rifacesse ancora pt'r necessità. 

INTERROG.VTOniO 
Per faciUtuTe l'uso della Confessione. 

Quel ebe rende, quasi acerba infusione, più disgustevole a molli la medicina 
per altro si salubre della confessione, è il travaglio di esaminar la sua coscien- 
za. Non sanno molti, o non vogliono imparare a leggere in un tal libro; e così 
per fuggir questa fatica non solo non s’ inducono a confessarsi mai generalmen- 
te, ma anche di mala voglia sodisfanno una volta l’anno al precetto della con- 
fessione particolare, come infermi troppo dilicati, che non solo ricusano per gua- 
rire una lunga purga , ma nè meno vogliono pigliare una semplice medicina, 
l'er facilitare adunque l’ uso d’ ambedue queste confessioni, della generale e del- 
la particolare, voglio qui in ultimo formarvi un Interrogatorio, nel quale si con- 
tenga come una somma di quei peccati clic più comunemente sono commessi, 
discorrendo per li precetti del Decalogo, c riduccndovi anche per maggior bre- 
vità i precetti della Chiesa, e quei vizii che si chiamano capitali. 

PRIMO PRECETTO. 

In pensieri. 

Se avete avuto pensieri contro la Fede , e se in essi vi siete fermato volonta- 
riamente, o puf se siete stato negligente in discacciarli. Se troppo curiosamente 
avete investigalo i divini misteri. Se avete diflidato della misericordia del Signo- 
re, o pur se avete commesso de’ peccati, con presumere di quella. Se avete sta- 
bilito di peccare fin che potrete, e iioi convertirvi alla morte. Se avete confidato 
troppo nel vostro ingegno e nella vostra industria. Se avete dato fede a’ sogni. 

In parole. 

So vi siete lamentato di Dio ne’ vostri travagli. Se avete insegnato qualche su- 
|H'rstizione. Se avete lodato vanamente voi stesso. Se vi siete vantato di aver fat- 
to (lualche peccato. Se avete biasimato altri, perchè era buono , perchè non si 
vendicava , e jierchè voleva osservare la legge di Dio. Se con perversi consigli 
avete impedito che non si faccia del bene. 

In opere. 

Se avet# usata qualche superstizione , come sarebbe portare addosso scritturo 
contro r c^mi; cercar mezzi per sa[iere le cose occulte; adoperare medicine che 
non banif^ virtù naturale. Se avete letto libri proibiti, o tenutili appresso di voi 
senza licenza. Se avete mostrato abborrimento all’ opere buono , o sentita con 
tedio la imrola di Dio, o usata negligenza nel recitar le orazioni, c in altre cose 
che appartengono al culto del Signore. Se avete ricevuto o dato danari por qual 
ebe Itenefizio ecclesiastico. 
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In ommusioni. 

Se siete stato negligente in imparare i misteri della santa Fede e la Dottrina 
cristiana. So non siete ricorso a Dio nelle vostre gravi tentazioni e ne’ pericoli 
deir anima. Se non lo avete ringraziato de’bcneGcii ricevuti. Se non avete avu- 
to buona intenzione nelle vostr’ opere. Se avete lasciato di far il bene per rispetti 
umani. Se non avete dinunziati all' Inquisizione quelli che lo meritavano , se- 
condo gli editti. 

SFXIONDO PRECETTO. 

' In penrìeii. 


Se avete avuto intenzione di giurare il falso. 


In parole. 


Se avete bestemmiato Dio, o la Vergine o i Santi. Se avete nominato il nome 
del Signore con poca riverenza. Se vi siete servito delle parole della sacra Scrit- 
tura in burla. Se avete giurato senza necessità, o giurato il falso, o quello che 
non sapevate esser vero. Se avete giurato di vendicarvi, o di far altro male. Se 
avete promesso con giuramento qualclie cosa, senza aver animo di adempirla. 

In opere. 


Se avete indotto nessuno a giurare il falso , o data occasione ad altri di be- 
stemmiare. 


In ommistioni. 


Se non avete osservato i voti, o se siete stato negligente in ciò fare. Se avete 
troppo differito l’adempirli. 

TERZO PRECETTO. 


In pensieri. 


Se avete avuto animo deliberato di non sentir la Messa, o di lavorar in gior- 
no di festa. 


In parole. 


So avete parlato in chiesa al tempo della Messa, o de’divini Uffizii. 

In opere. 

Se avete lavorato, o fatto lavorare le feste senza necessità, e per quanto tem- 
po. Se avete portato poco rispetto alle persone ecclesiastiche, o alla chiesa, co- 
me quelli che vi fanno l'amore, o vi ridono, o vi parlano , come se fos.soio su 
la piazza. Se avete rotto i digiuni comandali, senza essere scusato o dall’età, o 
dalla fatica, 0 dalla debolezza. Se in giorno di festa avete speso il tempo in giuo- 
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chi, 0 lidio lidUilo. So vi sido imbriacnlo. Se avete mangiato più del vostro bi- 
sogno, o con troppa voracità. Se siete incorso in qualche censura. Se avete eser- 
citato qualche atto proprio di qualche Ordine , essendo sospeso. Se avete taetta- 
to, fuori de' casi permessi, con gli scomunicati nim tollerati. 

' In ommiuiom. 

Se non avete impedito che i vostri sudditi lavorassero la festa senza necessità 
Se non avete sentito Messa per negligenza. Se avete ricevuti i santissimi sagra- 
menti, senza la necessaria dis|)osizione, o almeno senza apparecchio di 'divozio- 
ne. Se avete recitato le vostre orazioni , senza attenzione , molto più se erano 
d' obbligo, come la penitenza della confessione. Se avete i>er pigrizia lasciato di 
fare dell' opere buone , come udir la predica , legger libri spirituali c andar a' 
vespri. 

QUARTO PBECxrro. 

In ptnsieri. 

Se avete portato odio al padre e alla madre, e a’ vostri maggiori, o desidera- 
to loro la morte. Se avete giudicato di loro temerariameute, e se gli avete dispre- 
giati nel vostro cuore. 

In parole. 

Se ne avete mormorato in assenza , o se in presenza gli avete maledetti , o 
minacciati, o strapazzati d’ ingiurie. Se avete fatto l’ istesso con gh altri vostri 
di casa. 

In opere. 

Se avete portato loro poco rispetto, alzando la mano per batterli , o in altro 
modo contristandogli gravemente. Se gli avete disubbiditi in quel che appartiene 
a’ buoni costumi. Se giuocatc contro la loro volontà. Se togliete la roba di ca- 
sa, senza loro licenza. Se avete disprezzato i sacerdoti, i Religiosi,! superiori, i 
vecchi e i maestri. Se avete Ic^to in matrimonio i vostri figliuoli centra lor vo- 
glia. Se gli avete fatti Religiosi per forza, o in altro modo gli avete privati della 
libertà che hanno d’ eleggersi lo stato. 

In otnmissioni. 

Se non avete sovvenuto il padre e la madre in grave loro necessità. Se non 
gli avete serviti in tempo di malattia. Se s'cnza dimandar loro consiglio avete 
promesso a qualche donna di sposarla. Se siete stato trascurato nel somministrar 
alla moglie e alla famiglia il necessario sostentamento. Se non avete allevato nel 
timor di Dio i figliuoli o i sudditi. Se non gli avete mandati alla chiesa e alla 
Dottrina. Se non avete insegnato loro le orazioni. Se non vi siete informato de’ 
loro costumi. Se noti gli avete ripresi. Se non gli avete applicati a qualche buo- 
no esercizio. 
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QUINTO PRECETTO. 

In pensieri. 

Se avete desiderato di vendicarvi. Se avete desiderato la morte o altro grave 
male al vostro prossimo. Se ve nc siete rallegrato. Se gli avete portato invidia. 
Se vi siete rattristato delle sue lodi e del suo bene, o compiaciuto de' suoi biasi- 
mi e de’ suoi danni. 

In parole. 

Se siete stato impaziente ne’ vostri travagli. Se vi siete imprecata la morte, u 
che il demonio vi porti via. Se avete fatto l’istesso ad altri. Se avete dato con- 
siglio ad altri che si vendichino, o dato consenso, o approvato chi lo faceva. Se 
avete ingiuriato alcuno in presenza, o in assenza. Se lo avete maledetto. Se a- 
vete cacciato via con male parole i poverelli. Se nella correzione avete passato 
i termini; e se l’ avete fatto per collera, e non per carità. 

In opere. 

Se vi siete posto a qualche pericolo di morto senza necessità, o per andar a 
fare qualche peccato. ^ vi siete fatto danno con bere e con mangiar troppo. Se 
vi siete vendicato dell’ ingiurie. Se avete battuto o ferito alcuno. Se avete ecci- 
tato risse, o mantenuto inimicizie, o tirato in lungo liti ingiuste. Se avete dato 
mal esempio, o impedito chi fa bene, o aiutato chi fa male, proteggendo la gen- 
te perversa, come i banditi e i micidiali. Se avete pigliato qualche ufficio, come 
di mimico, di maestro, di avvocato, in pregiudizio del prossimo, per non aver 
abilità di farlo bene. Se avete promosso simili persone ad alcuno de’ suddetti ca- 
richi. Se avete raccomandato, o provveduto di Benellcu ecclesiastici, e partico- 
larmente di Cure, persone indegne. 

In ommitsioni. 

Se non avete corretto il vostro prossimo, c dato buon consiglio, quando pote- 
vate. Se non avete dato la pace al vostro nimico che si umiliava. Se non l’ avete 
voluta dimandare per arroganza. Se non avete offerta la dovuta soddisfazione a 
clii avete offeso. Se non avete reso il saluto a’ vostri uimici. Se non siete stato 
il primo a parlare loro, mentre gli avevate ingiuriati. 

SESTO E NONO PRECETTO. 

In questa materia non mi spiegherò molto, perch’ella è una pece che in qual- 
sisia modo che si tocchi, anche per allontanarsela, imbratta. Chi pecca contro 
questi due precetti, ben Conosce i suoi peccati; chi non vi pecca, non è ben che 
gl’ impari. Solo dirò che quest' è una peste la quale infetta tutto l'uomo: c cosi, 
se ne siete tocco, esaminate tutte le vostre potenze, memoria, intelletto e volon- 
tà ; esdiniiiate tutti i vostri sentimenti, c particolarmente i due primi del vedere 
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c Juir udire, e niullu più l’ ultimo del toccare. Esaminate i pensieri, le parole c 
r opere. Esaminate fino i sogni, se poi svegliato avete prestato loro qualche con- 
senso. Vedete st' avete incitato nessuno a peccare, o se siete stato mezzano a 
questo fino con lettere, con ambasciate, con presenti, con libri cattivi, con can- 
zoni, con alti sconci, con le commedie, co’ balli, con le veglie, o con altra sor- 
te di mal esem])io : veiletc so vi siete abbellito con cattiva intenzione; e se siete 
o passato per le strade , o andato nelle chiese con mal fine; se avete lasciato di 
far orazione nelle tentazioni. Vi ricordo quel che si disse di sopra, che in que- 
sto peciuifo si devon manifestare due circostanze: lo stato della persona con la 
<iuale si è peccato, e il luogo sacro, se in esso si è commesso il peccato compi- 
to. Finalmente in questa materia non riputate niun difetto per leggiero. Questa 
è una cloaca, della quale ogni alito è contagioso: vogliodire, ogni dilettazione, 
s’ è pienamente volontaria, è peccato mortale. 

SETTIMO E DECIMO l’RECETlO. 

In pensieri. 

Se avete avuto volontà di pigliare quel d'altri, d’ingannar il prossimo, di non 
pagarlo. Se troppo desiderate di arricchire per avarizia. 

In parole. > • 

Se avete guadagnato con bugie o con falsi giuramenti. Se avete consiglùdo o 
approvato qualche danno del prossimo. 

In opere. 

Se avete mosso liti ingiuste. Se avete comperato qualche cosa rubata, o da chi 
non può vendere, o a prezzo minore del giusto. Se avete ginocato con figliuoli 
di famiglia. Se avete ingannato nel giuoco, o nel vendere con misure scarse o 
con peso ingiusto. Se avete venduto la roba cattiva per buona , o vero l’ avete 
alterata con mescolamcuti illeciti. Se avete dato ad usura il vostro. Se avete spac- 
ciate le monete false per vere, e le scarse come so fossero dipeso. Se avete fat- 
to spese superflue al vostro stato, in vestiti, in giuochi, in banchetti. Se, ven- 
dendo a credito, avete pigliato sopra il prezzo rigoroso. Se non avete manifesta- 
to i difetti delia mercanzia a’ compratori che ve ne dimandavano. Se nell’ andar 
a caccia avete danneggiato i seminati o altri luoghi fruttiferi. Se avete fatto al- 
tri danni nella roba ai vostro prossimo. Se vi siete pagato e compensato da voi 
stesso , mentre il vostro credito non era liquido. Se, negoziando a compagnia 
con altri, non avete partito giustamente ciò che si era guadagnato. Se vi siete 
servito de’ depositi o pegni senza licenza tacita o espressa del padrone. Se non 
avete restituito a tempo i prestiti. Se non avete rifatto i danni a’vostri malleva- 
dori. Se avete fatto qualche censo o altro contratto contro le leggi o contro il 
dovere, e senza informarvi con persone che vi possono consigliare. Se avete ta- 
gliato alberi fruttiferi, o in altra maniera danneggiati que’ beni de’ quali avete so- 
lamente r usufrutto, come sono i fitti e i livelli. 
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In ommimoni. 

> 

Se non avete mantenuto i patti e le promesse. Se non avete lavorato quanto 
portava il vostro obbligo. Se avete ritenuto il salario a' servitori, o lamcrceilea- 
gli operai. Se non avete sodisfatti i debiti, o i legati, o i testamenti. Se avete ri- 
tenuto la roba trovata , senza cercar prima chi l’ ha perduta. Se siete stato ne- 
gligente in amministrar la roba de’ pupilli , o delle compagnie, o della Chiesa. 
Se non avete fatto limosina in estrema o molto grave necessità de’ poveri. Se in 
simili casi non avete prestato il vostro senza interesse. Se non avete impedito i 
danni del prossimo, essendo a ciò obbligato per ufficio o per carità, quando pote- 
vate impedirli comodamente. 

OTTAVO PRECETTO. 


In pensieri. 


Se avete sospettato o giudicato male del vostro prossimo, senza averne fonda- 
mento sufiìcientc. 


In parole. 


Se avete manifestato ad altri i vostri sospetti o giudizi!. Se avete rivelato qual- 
che cosa confidatavi in segreto. Se avete detto la bugia con danno o senza dan- 
no, o ingannato con parole il vostro prossimo. Se avete manifestato quatche al- 
trui mancamento occulto a chi non lo sapeva. Se avete mormorato, o sentito vo- 
lentieri mormorare, o fatto applauso a ehi mormorava. Se avete ri^iortato novel- 
le pregiudiziali alla carità. Se avete adulato alcuno. Se avete ingiuriato altri, par- 
ticolarmente persona di onore. Se avete indotto nessuno a far falso testimonio. 


In opere. 

Se avete suscitato discordie tra le persone, o dato false accuse, o negata la ve- 
rità in giudizio, in favore o contro di qualcuno. Se con calunnie avete ìmpt'dito 
ad altri il conseguire qualche ufìcio o dignità. 


In ammissioni ■ 

Se non avete impedito, potendo, le mormorazioni, o altre ingiurie fatte al 
prossimo con la lingua. Se non avete dato a tutti quell' onore che loro si deve. 

Gli altri due precetti sono inclusi nel sesto e nel settimo. 

Per Gnc mi resta di avvertirvi di due cose: la prima, non vi servite di questo 
interrogatorio per impararlo alla mente, e quasi per recitarlo, così come lo tro- 
vate, a’ piedi del confessore; ma scegliete da questo con (jualche ordine quei man- 
camenti ne’ quali voi siete incorso. La seconda, non tutto quello che qui è nota- 
to c per verità peccato mortale, ma solamente quello che offende la carità di Dio, 
u del prossimo, o di noi stessi in materia grave, con piena avvertenza di giudizio 
c deliberazione di volontà. Che se non sapete conoscerlo e distinguerlo dal |iec- 
i-.vtu veniale, ciò non importa : basterà, per iutiera quiete della vostra coscien- 
za, elle lo mauifestiate al confessore in quel modo che voi l’avete o|)eralo. 
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FOUMOLE 

Per facilitare l' alto dalla CotUriiione. 

La contrizione ò quell’ arme r^^leate, i cui colpi recano sempre al peccato fe- 
rita mortale, distru^’^cndolo in un momento. Ho |>erò stimato opportuno di prov- 
vedervi con alquanta abbondanza di tal sorte di armi, formandovene in quest’ul- 
timo quasi un piccolo arsenale, da cui cavarle. V’i proporrò in primo luogo al- 
cune formole più brevi, perchè possiate valcrvenc ad un improvviso bisogno, ed 
averle pronte alla mano, come si costuma delle armi corte: ed appresso vi sog- 
giungerò altre formole più distese che, secondo la diversa disposizione nella qua- 
le vi ritroviate, si potranno da voi variamente eleggere a fare più certo colpo. So- 
lo vi prego a non lasciar mai trascorrere pur un giorno , che non ne adoperiate 
qualcuna, perchè è facilissimo che l’aver bene imparato ad usar tal arme sia 
un giorno la vostra salvezza. 

I. Dio mio, mi dolgo più di qualunque altro male di aver offeso voi, bontà im- 
mensa, bontà infinita; c voglio amarvi più di (|ualunquc altro bene. 

II. O bene incommutabile , con qual altro vi ho io cambiatol Mi vergogno a 
pensarci. Non vi poteva certamente mai fare si grave ingiuria, se non un simile 
a me, un furioso, uu frenetico. Cosi potessi io cancellarla con tutto il mio san- 
gue! Se non posso altro, la piangerò fin eh’ io viva: od affine di rendervi qncl- 
r onore il quale io v’ ho tolto peccando, confesserò prontamente ogni mio pec- 
cato. 

III. Signor mio caro, qual cosa sarà mai quella che mi potrà consolare nel 
mio peccato? Una sola, una sola; cd è che il danno tutto è mio. È vero che io, 
peccando, sono stato ardito di lanciar quasi saette contro di voi; ma queste saet- 
to mcdt'simc sono finalmente ritornalo lutto sopra il mio capo, mentre io non ho 
fatto male se non a me. Siccome dumpic sommamente mi [x-nto della mia mali- 
zia, cosi sommamente ancor mi rallegro che la mia malizia non sia giunta a di- 
minuirvi un punto di quell’ altissima felicità che godete. (ìodetcvela pur, o Si- 
gnore, chè vi sta bene, ed a me date grazia ]x;r pietà vostra, eh’ io non mi curi 
di viver, se non ho solo da viver per piacervi. 

IV. O unico Signor mio, eccomi qui a’ vostri piedi tutto confuso per la con- 
siderazione di tante ingiurie gravissime che vi ho fatto. Ve ne dimando perdono, 
e quanto mai sia possibile le detesto, per esser voi quel che siete , santissimo , 
sapientissimo, amabilissimo, c degno di ricever da tutte le creature un ossequio 
immenso. Vorrei aver patito prima ogni male, che avervi offeso; e ogni male vo- 
glio anche prima patire, che mai più tornare ad offendervi. Voi concaictcmi, per 
(piell’amor tenerissimo col qual mi avete crealo, conservato, redento, che cosi 
sia: e fra tanto datemi grazia che mi sappia ben confessar dc’peccati fatti; men- 
tre io propongo di volerli dir tutti con ogni sincerità e con ogni schiettezza, co- 
me se parlassi a voi stesso che li sajx’le. 

V. Dio d'infinita grandezza, voi come immenso assistente in qualunque luogo, 
tutto vedete, lutto udite, a tutto siete presente; ed io ciò sapendo benissimo, ho 
nondimeno avuto animo di peccare, come st: non peccassi al cospetto vostro. 
Detesto una sfacciataggine cosi orrenda, e sommamente 1’ abborrisco e 1’ abbo- 
mino, ]x?r quell’ affronto che non ho con essa temuto di fare a voi. Conosco di 


Digitìzed by Google 


CAPO ULTIMO. 


63 


meritare che voi mi discacciate però dalla vostra faccia. Ma che posso dirvi , o 
mio Dio? Quando anche voi mi voleste cosi gran male, por mi dispiacerebbe al- 
lo stesso modo ogni oiTesa fattavi, per esser voi quel che siete, degno d* esser a- 
mato infinitamente ancor da tutti coloro che avete in odio. 

VI. Dio d’ infinita potenza, è tanta la riverenza dovuta a voi, che innanzi a 
voi treman tutti gli spiriti più sublimi del paradiso, i Principati e le Potestà. Ed 
io, verme vilissimo della terra, nè pur mi sono però astenuto dal farvi continui 
oltraggi. Oh quanto, Signor mio, mi dispiace un ardirsi grande! Ve ne diman- 
do perdono; nè ciò per altro, che per dare a voi quella gloria che ricevete dal- 
l’avcr soggetti i ribelli. Confesso che io sono stato il maggior di tutti, il più ar- 
rogante, il più altiero. Però altrettanta voglio ora umiliarmi a voi, quanto vi 
sprezzai: contento di essere dalla vostra potenza ridotto al niente, se voi vedete 
che io più cominci a trattare di non rispettarla. 

>'II. Dio d’ infinita giustizia, ecco a i vostri piedi quel reo che tante volte ha 
provocato altamente lo sdegno vostro. Se mi volete finalmente punire, come io 
mi merito, siete padrone: feritemi, fulminatemi. Qual male potrà venirmi, che 
sia più atroce di quello nel qual già sono incorso ofTendendo voi? Questo è quel- 
lo eh* io stimo assai più d’ ogni altro, questo mi affligge, questo mi angustia: l’a- 
ver tenuto di voi tanto poco conto. Signor mio caro, non sarà più cosi. E in 
segno di questa ferma risoluzione ricorro a voi, e mi offerisco prontissimo a 
qualsisia gran gastigo che mi venga dal peccato, purché io non pecchi. 

Vili. Dio d’infinita misericordia, se mai veramente avete dato a vedere che 
la vostra clemenza eccede ogni termine, questa è la volta , mentre siete insino 
arrivato a tollerar me. Oh pazienza inaudital Oh pietà indicibile! Qual principe 
della terra avrebbe sopportato un solo degli strapazzi che ho fatto a voi, senza 
sterminarmi dal mondo? Confesso la verità: vedere in voi (|ucste maniere sì a- 
mabili, fa eh’ io compunto tanto più mi dolga al presente do’miei peccati. E co- 
me mai ho potuto aver tanta audacia, tanta arroganza di onondere un Dio si 
buonol Prima mi si apra sotto i piedi la terra, che mai più tornare ad offender- 
lo. Signor mio, sono risoluto. Quando ancora fossi certissimo che ninna pena 
dovessi io mai rijiortare per lo mie colpe, pur vorrei sempre abborrirle, sempre 
astenermene, sol per qui'Sto: per non abusare con esse la bontà vostra. 

IX. No, ch’io non vi ho conosciuto,o Re della gloria, no, ch’io non v’ho co- 
nosciuto. Se qualche poco foss’io mai giunto a conoscervi, come avrei potuto 
cambiare voi, fonte di vita eterna, con le puzzolenti cisterne de’ mici piaceri ? 
Voi, Signor mio, sempre siete stato, e sempre sarete; e le soddisfazioni ch’io mi 
son prese, non sono più, sono sparite come ombra. E pure a quest’ombra va- 
nissima vi ho posposto con un insulto si scellerato, si strano, che se fosse stato 
possibile, vi avrei fin tolto dal mondo co’ miei peccati. No dunque, no, torno a 
dire con infinito rammarico del mio cuore, no, ch’io non vi ho conosciuto. Afa 
non cosi sarà certo nell’ avvenire. Io mi protesto alla presenza di tutta la gran 
corte celeste che vi sta intorno: sin che voi sarete Dio, io vi sarò vero servo. E- 
leggo prima di non essere, che di tornare ad esservi più infedele. 

X. Peccavi: quid faciam libi, o Cuslof hominum? Ed è pur vero, o Signor mio, 
che ho peccato, e peccato si gravemente? Che posso però fare? Pensare al mo- 
do di fuggir r ira vostra? Afa chi son io che più debba mirare a me, degnissimo 
d’ ogni pena che voi mi diate? Ho da mirare a voi solo: Quid faciam libi? Vor- 
rei pur far in maniera che fosse a voi redintegrato quell’ ouor ch'io vi ho tolto 
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in pigliarmolft rontro voi. E però ecco che al cospetto di tutte lo creature pro- 
testo di essermi con tal atto portato da traditore, ingratissimo, infedelissimo. 
Kitratto tutte queste ingiurie a voi fatte, nè ciò peraltro, che per puro amor vo- 
stro. Però, mio Dio , me ne dolgo dì tutto cuore, però le abborrisco, però le 
abbomino, perchè vi amo; e però sono ancora risolutissimo di voler anzi mille 
volte morire, che m.ni più tornare a commetterle. Voi, buon custode degli uo- 
mini, custodite anche me come cosa vostra ; ma custoditemi da questo male 
ch'io stimo il maggior dì tutti, ch'ò il dare a voi mai disgusto di sorte alcuna. 

(Jnrtli che si sono qui addotti, sono tutti atti di perfettissima contrizione. Sola- 
mente si ha da avvertire che a volere eh' essi operino il loro effetto, non basta leg- 
qerli, hisogna dirli di more. Ove ciò si faccia, hanno una virtù veramente mara- 
rigliosa, perché in un tratto scacciano il peceatodaU'anima, e v'introducono la gra- 
zia: quantunque lasciano sempre l' obbligazione di confessare quel peccato a suo 
tempo. 

PREGHIERE DIVOTE 
Da dirsi ogni giorno della settimana. 

PER U DOMiNica 

O Dio mìo creatore, io mi presento oggidì innanzi a voi, pover’ anima pecca- 
trice ch’io sono: vi prego nmilissimamente che vi piaccia per la vostra bontà in- 
finita darmi grazia di santificare questa santa domenica secondo il vostro coman- 
damento, e della nostra madre santa Chiesa, dandomi una vera contrizione di 
tutti li peccali eh’ io ho commesso contro la vostra divina maestà, contro l’ a ni- 
ma mia c contro il mio prossimo. Io vi supplico, o eterno Dio, di non conside- 
rare la moltitudine de’ mici peccati, ma che rimiriate alla vostra grande ed infi- 
nita misericordia: e anco, mio supremo Signore, oggidì umilmente io vi ringra- 
zio di tutti li favori e beneficii che mi avete fatto e fate giornalmente: principal- 
mente della mia nobile creazione, preziosa redenzione , e della vostra bontà e 
pazienza, non mi avendo punito secondo la qualità delli mici peccati, ma secon- 
do la vostra grande misericordia: pregandovi di nuovo che mi diate la grazia di 
(lassare la settimana prossima, senza offendervi mortalmente, in onore della vo- 
stra lieta natività, dolorosa circoncisione, vittoriosa risurrezione, salutevole mis- 
sione dello Spirito Santo. Parimente, mio Creatore, io vi presento nelle mie pic- 
dolc orazioni tutti quelli che hanno qualche desolazione temporale o spirituale, 
pregandovi che vi (liaccìa di consolarli, c confortarli secondo la vostra sapienza 
infinita: così io vi prego, in onore della vostra morte c passione, che vogliate dar 
a lutti i peccatori e peccatrici la conoscenza dì far penitenza in questo mondo; 
c generalmente a tutti quelli per i quali la npstra madre santa Chiesa vuojc og- 
gidì far pregare ed orare, e pregando con essa ch’io possa esser partcci(>c della 
vostra gloriosa risurrezione e dolorosa passione. Amen. Miserere mei, cc. 

Disogna dire questo Salmo tulio intero dopo ciascuna orazione. 

l EK IL LUNEDÌ 

Dio mio elenio, con (irofonila umiltà di cuore io conosco aver offeso la vostra 
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divina maestà e bontà; e perciò oggidi, eh’ è il primo giorno dolla settimana, io 
da voi ne dimando il perdono e remissione; pregando umilmente la vostra cle- 
menza influita che mi dia la grazia di cominciar ogni giorno a travagliare per 
la salate dell’ anima mia, per la quale avete travagliato inaino alla morte. Cosr, 
mio Redentore, io vi supplico che mi diate la grazia di cominciar tutte le mie 
opere al vostro onore, e di perseverar insino alla fine. Mio Dio , mio Creatore, 
oggidì vi presento l’ anima mia, il mio corpo ed i mici beni temporali , pregan- 
dovi che vi piaccia far di me secondo la vostra santa volontà, perchè io son pron- 
to d' adempirla, c non la mia. Io vi dimando anco umilmente misericordia per 
tutte le anime che sono nel fuoco del purgatorio, principalmente per quelle alle 
quali io son tenuto ed obbligato per parentado ed afllnità, o per bcueficii spiri- 
tuali o vero corporali, come la nostra madre santa Chiesa ci arricorda; e sopra- 
tatto io vi prego di darmi la grazia di far il purgatorio in questo mondo , acciò 
die alla mia morte, per il merito della vostra dolorosa passione, io possa entrar 
nella gloria del paradiso per eternamente lodarvi e glorificarvi. Amen. Misera- 
re mei, ec. 

PER a UARTEOl 

Mio Dio, mio Signore, io mi presento oggidì iimanzi alla vostra divina mae- 
stà, e confesso la mia fragilità, incostanza e povertà: però, o fonte di dolcezza, 
io vi prego di donarmi l’acqua della vostra grazia, ix;r la quale io possa lavare 
r anima mia, e piangere i mici peccati lordi e abboiuiucvoli, csn fermo pro|)o- 
sito di non li commettere più. 

Orazione all' Angelo Custode. 

O mio buon Angelo che siete deputato alla mia custodia, oggidì io mi accuso 
innanzi a voi d'avere spesso disprczzato le buone inspirazioni che mi avete dato, 
e che non v’abbia riverito come conviene; perciò di nuovo innanzi a voi io mi 
confesso, pregandovi umilmente che voi siate sempre una salvaguardia dell’anima 
mia c del mio corpo contro tutte le tentazioni ed assalti de’ nemici della natura 
umana. Anche, o felice san Michele arcangelo dell’alto Dio, io vi presento oggi- 
dì l’anima mia, pregandovi affettuosamente che quando la morte verrà, voi mi 
siate propizio, dandomi soccorso e aiuto contro le tentazioni cattive , e che vo- 
gliate presentar l’ anima mia iimanzi al trono della divina misericordia : |ier lo 
che oggidì io vi piglio per mio protettore e salvaguardia per sempre. Amen. 
Miscreremei, ec. 

r 

PER IL MERCOLERl 

Mio supremo Signore , io conosco e confesso innanzi a voi che in tal giorno 
d’ oggidì la vostra preziosa carne fu venduta per comprar la povera anima mia; 
c perciò io vi supplico di farmi partecipe del grande prezzo di questa vendita, e 
elle in onor d’ essa io possa aver la remissione delli miei peccati, e pariinenle la 
grazia di resistere a tutte le tentazioni carnali e sensuali contrarie alla ragione, 
e che vi piaccia accettar le pene, li travagli c le infermità corporali eh’ io |kiU- 
sco, per soddisfare li mici peccati commessi contra la vostra divina maestà e bon- 
tà. Anche, mio dolcissimo Gesù, iu oHor della vostra’prcziusa carne, io vi prc- 

ÀKbNIlBt, P.-nit.:ntc injtrtuto. 11 
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solito il mio corpo, per tollerar oggidì la pena di’ io ho meritata per li miei pec- 
cati: però, mio Creatore, fate di lui ciò che vi piacerà , allìnchè io possa aver 
parte con li vostri eletti nel paradiso: donatemi la grazia di tollerar pazientemen- 
te lo tribolazioni e le malattie che mi potranno ai venire; perchè io conosco che 
senza il vostro aiuto non saprei tollerarle, nò soQcrirlc.Amen. Sliterere mei, ec. 

TER IL GIOVEDÌ 

Mio Dio, conosco oggidì innanzi alla vostra divina sapienza che in tal giorno 
voi avete lavato li piedi a’ vostri A(K>stoli con profonda umiltà e grande carità, u 
che anche avete instituito il santissimo Sagramenlo dell’altare, lasciando nel te- 
slamento, per la refezione spirituale delle anime nostre, il vostro prezioso cor- 
jK) e dignissimo sangue sotto le specie di pane e di vino: in tal giorno siete sali- 
to in cielo glorioso c trionfante per regnare eternamente con Dio vostro padre. 
Però, mio Signore Dio, io vi supplico di volermi dare la grazia di lavar e puri- 
ficar la mia coscienza con rclTusionc delle lagrime, e miei affetti malevoli, per 
servirvi ed onoran i,e che io possa degnamente e senza offendervi ricever il san- 
tissimo Sagramento dell’altare con grande umiltà di cuore, gran divozione c ri- 
verenza; e però oggidì io vi adoro, mio Creatore, io vi lodo , e rendo azioni di 
grazie , pregandovi eh’ io sia partecipe del vostro prezioso corpo e dignissimo 
sangue, e che finalmente io possa pervenire alla gloriosa visione della vostra di- 
vinità c nmaiiità gloriCcata nel paradiso. .Vmen. Mhcrere mei, ec. 

PER IL VE.NEIllÙ 

Mio benignissimo redentore Gesù, io mi rendo colpevole e miserabile pecca- 
tore innanzi a voi in questo giorno, nel quale avete sofferto la morte per li miei 
peccati; io vi supplico, in onore di questa morte e passione, e di tutte le piaghe 
del vostro sagrato corpo, che vi piaccia farmi jiartccipe delli dolori e pene clic 
voi avete tollerato per la salute dell’anima mia, e di portar lietamente In croce 
di |)enitcnza, e disprozzare tutti li piaceri nmiidani ed affetti terreni e sensuali: 
fatemi anche la grazia, Signor mio, ch’io senta nel mio cuore la vostra doloro- 
sa morte c passione con la Maddalena, sendo al piede della vostra croce; e che 

10 possa conoscervi cosi come tutte l’ altre creature vi hanno conosciuto nella 
vostra morte e passione, e principalmente come il buon ladrone; imperciocché 
oggidì, come al mio Creatore, io presento questa dura ed ignominiosa morte c 
passione, per aver la remissione delli mici peccati , e por esser finalmente per 

11 merki d’essa nella compagnia delli Beati in paradiso. Amen. Miserere mti,ec. 

PER IL SABB.UO 

Mio Dio ed eterno giudice, io confesso esser colui, e conosco che vi ho offe- 
so grandemente, si gravemente e senza misura; però io vi supplico oggidì, nel 
quale il vostro corpo era nel sepolcro, od allora che avete consolato li santi Pa- 
dri eh’ erano nel limbo, che vi piaccia darmi il riposo della coscienza, e conso- 
lazione spirituale e corporale, tanto quanto voi conoscete esser necessario per 
la mia salute. Signor mio Dio, io vi prosento oggidì tutte le buone opero ch’io 
ho fatte per l’ amore di voi, supplicando la.Maestà vostra che vi piaccia accettar- 
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le a vostro onore e salute dell’anima mia. Ed anco, gloriosa Vergine e dignis* 
sima Madre di Dio, io conosco che in tal giorno la vostra fede è rimasta in voi; 
però vi prego che con la vostra intercessione e meriti io possa rimaner costante 
nella fede vera del mio Dio; perlochè oggidì innanzi al vostro caro Figliuolo vi 
prometto eh’ io voglio vivere e morire nella vera fede cattolica, ancorché tenta- 
zione alcuna mi si opponga nella vita o nella morte. Però, mio dolce Salvatore 
c Redentore Gesù, e voi sua dignissima Madre e compassionevole avvocata dclli 
peccatori, a voi due io presento ed offerisco oggi il mio corpo e l’anima mia, 
pregandovi che vi piaccia indrizzatmi in modo che io possa finalmente pervenire 
alla gloria c beatitudine eterna. Amen, iliserere mei, ec. 


; 

FINE DEL PENITENTE INSTRUITO. 
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